IL TEATRO 

MODERNO APPLAUDITO 

OSSIA 

RACCO LTA 

» I 

TRAGEDIE, COMMEDIE, DRAMMI E FAKSE 

chi godono prtstnttmtnti del più alto favort sul pubbliù teatri y 
tosi italiani y come stranieri i 

corredata «li Notizie itorico-critiche 

B 

Oli ©IORNAI.t DII TKATKI DI VKNEZIA. 

• TOMO IV. 



IN VENEZIA 

IL MISI DI OTTOiRS, ANNO Ij.)^, 

CON PRIVILEGIO» 



GIORNALE 



DEI TEATRI DI VENEZIA, 



argomento di tutte le nuove ripprtitiitnioni ìwl 
proidotte ^ la nocuia del loro ancpeno f delle tingo^* 
lari loro vicende i 

I titoli d*ogni altra rappresentazione che di sera in ae» 
ra comparve sui detti teatri » e parimente la notiiie 
dei loro successo} 

X^^elenco òcgW autori, attori, naf^trl di musica, COfll* 
positori di bailo , impresar; , capi di compagnia , tél)^ 

Ed in fine un ristretto elogio di tutte quelle persone 
che, pel merito loro e per gli applausi ottenuti » ai 
sono distinte nel corso dell'anno teatrale. ^ 



Fiera dell'Ascensione b Autunno 179^. 



CHE COmJENE 



ANNO SECONDO. 



Carnovale x;^. 



NuM. 1. Par. I. 
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GIORNALE 

DEI TEATRI DI VENEZIA. 
KEKA DELL'ASCENSIONE MDCCXCVl. ; 

0|gt ai afn» aptrti i tcaerì tm\ detti* .ddb (tak* f 
• di a. Btnedam. 

Tcatr^ delUr Fenice. » dramma dcrconsigùc» 

Calsabigi, con musict del aìg. Giovanni Patsiello.' -« 
Primo ballo 9 Utrwffo Akssan/r0*y 9stìm U prìgt§m 
t^s di Vsrhj composto dal ng. Michele F;ibiam , 
con musica nuova del^ rig. Valencino Bertoia . Se- 
condo ballo: // Consìglio i/i Giove y composto dal sig. 
Fabiani, con aiuùca. di vfrj autori^ L^cguuono re- 
citc 18.] * * 

Teatro di s. Benedetto. yoJogero y dramma di poeta aj#» 
nimo, con musica nuova del sig. Ignazio Girace . 
Primo ballo : La morte Ip peli so e tit Fedva , com« 
posto dal sig. Onorato Vigaaò ^ con musica di va- 
rj autori Secondo balio : fu analogo alla chimo 
del dramaa. [Sefuiiono recite 6. J 

I>opo le dette mk lecite, si poiè in iscena la Merope^ 
dramma di poeta anonimo, con nmaie» del sig» 

• bestiano NaklinI» già piodotto «dia aeoiio c«rnova« 
le. CScgpuroBO^ncitt 



1 



AUTUNNO MDCCXCVU 
• - ♦ 

« . Lunedì 3 ottobre. 

Oggi it sono iperti i tsltrì «m^ ^^^^'^ ^ ^ G«* Cri* 
so5toiì)0> di s. Ltici, t di 1. Angelo. 

Tctti« d» f. G'm. Gcis«toiii>. Dop^ un complimenti 
al Pubblico , scritto dal co. Carlo Goixi , e Recitato 
dalle 5ig. Luigia B^Hofti , « t9ip?nmm^ Il tWmp 
Butrtr^o , ovvero il Trél4ìifirf délug§ j COmmtdio d«l ftf» 
Cangilo FcJtrtci. C EU# unt r«#lira,'ed i fiiMi. 
ci applausi ne chiesero «n^ilìraf che venne ancbo 
tnnur/iata nel cirtello dtl mtTcordì , m che pef 
rimpiovvisa malattia d'uno de' principali attori non 
si potè cfTtttuare .1 ' 

f eatto di 5. Luca. Dopo un complimento , scritto dal 

• tic* Antonio Benagia, e recitato <^alla sin. Angela 
Brunì, si lapfreSentÒ // caialìer Buiardo^ cviero il 
'Trmdkcnf iielui9y <^maie& d©4 sìf. Federici, annun- 
tatto col titolo : C0mhé Compagniè ìnvhs H co?* 
f#r# hnbhìif mUm tis frinia fmint. C£U>o una re« 

Teatro di s. Angelo . 1>opo un co^npiimioto > scritto 
' da poeta anonìno rodato diMa atg. Anna FiorìUi 
' Pellàndi \ ai lOppresentò' B Matrhumh èm msrcèé^s » 
commedia àA aig. Federici , lìnnnnaiata col titolo 

Martedì 4 J^^^o . 

Replica ne^ suddetti teatri, eccettuato 
t. Angelo. Lauretta <// Gon^aliiy commedia dell*aVT« 
Antonio Simoa Sografi. iEbhQ una replica. 3 
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■ • " 

lUplica od iMtto di Ai^o. 

i» <ìio. Grisostoipc) • G/* SnnsmoMti , commtdia d«U* 

avv. Carlo Goldoni . • • . 

a. Luca. // ma[i,f 'ih § :l Luch cuor* ^ CQ|nqiedÌA di po^tft 
anonimo. [Ebbe una replica.] 

Oggi s'è aperto il teatro così detto di s. Moisè • 8t 
rapprejtntò l-a donna à) c§n\c xoluh'iìf ^ drtSMHI §ÌO* 
co^o del 6ig. Giovanni Bertati , che «oni sono Vfaoe 
da lui prodotto col titolo: La Canossa h mové ^ f 

na^ eoa mu^igi nuova d«i. sig. Marco PcwtogikUt • ^ ^ 
Priiìio bailo : Lm Spota rapks , composto dal fi^ * 
Caiio Taglioai,cOB «auiioo di vai:j*tu|priv £^efHÌro* ^ 
no recite 4-] * t • - 

•4, 

^iowJi € detto. f . 

"Replica ne'sucMetti teatri, eccettuati ' ' 

S. Gio. Gì iso5tomo Pawfla , commclia dcU*atv, Goldoni • 

0. Angelo, li Prei.ctente con TruJ^Aldino tuo^ thrsmm^ . ^ * 

tém9^ commedia deli* arte* • • * , « 

». * • ' • . , 

, Venerdì 7 ietto,. ' 

Replica nel Imro di s. Morsè . 

jB. Gin. GrÌ5C5tomO* Aovho sì Maritati ^ coamedÌM dei 

aig. Federici. V . ' • ' 
t.^ Luca . Ls vana '$§é^imt^ còmmediA del «ig. Goeb- 

110 Florio. CEbf^ uua itjplloe.J 
•• Angelo, Chi ti usurpa Pakru: ptrde 09eia il proprio ^ 
-commedia di poeta anonimo . ( Ebbe una* Ittica J " 

SabbatOk 8 detto. ^ 

AépHci nVraddetti teatri, oecetttiiti 
a. Moisè. Restò chiuso. 

a. GiOk Grisostonio . La mflrte tuppesta , cOsuDcdia tra* 

dotta dal iìancese > di poeta anouimo • 
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^ Gì ORNALE ' 

Oggi s*è «perto il teatro cosi detto di s.* Skimcle 9 si 
nppresentò Ufi p i^iff nt fs umo^ nuovo dram 
giocoso del sig. Giuseppo Poppi ^ con tnuttcs atwira 
. jtl tig. Simeone Mayr. Argomento i Liietca figlia ili 
Ciampicone ricco terratiano di Pratv* verde testa 
dopo la morte del padre sotto tutela di Gtancola lU 
ero terrauano di quel paese » il quale è costretto di 
abbandonare la patria per mólti anni ad oggetti di 
commercio. In questa frattempo Lisetta iofttu2ta dì 
^ nobiltà, cangia il suo nome con quello di Ernesti- 
na; compera la contea di CoIlc-erbo50 e ricusa orni 
amante che non abbia il carattere di nobile. Questa 
. paz-zia costringe Bortolaccio , che l'ama, a finger i un 
• marchese , e Giancola (che ritorna e come villano 
.▼iene ributtato dalla fanatica Ernestina ) a prendere il 
titolo di conte . I diversi raggiri di questi due onde 
ammogliare colla contessa} i di lei amori col te« 
nente d. Flavio > ed alcuni altri episodj analoghi ai 
proposto soggetto, ibrmano V intreccio del dramma 
giocolo, lo scioglimento del quale sono le nozze d{ 
Emestina col tenente , ed il ' ritorno di Bófto]ao> 
ciò , • Giancola al loro primiero esiert di terrazc 
sani. Primo ballo: Akstsndfò # CJMf^|p#, composto 
• dal cig. Giambattista Checchi , con musica di varf 
autori, eseguirono recita '9 fino t tiictq ti di 17 
•Ctobfi*] 

Domenks 9 oetehe . 

m 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuati 

t. Gio. Grisostoino. La Sposa persiana^ commedia dell* 

avv. Goldoni . • 
s. Lu.a. B^ enh^^ tragedia del p. Francesco Ringhiari, 

[ Ebbe 4 repliche . ] 
a. Angelo. U.re dormé/uU ^ oc.» commedia dell^arte. 



DEI TBAT»r, - f 

■ 

Lunedi io ottobre* 

RepHta ne' suddetti teatri, tccettuati 

s. Moisè . Restò chiuso . 

S. Gio. Crisostomo. Olivé § Pasquale y commedia dclP 
avv. Sografì. 

ff. Ans^elo. Pretto tardi tutto si /fi^^pftf , commedia dì 
poeta anonimo. ^ 

Métrtedi ii if/f». < 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuati 

j. Moisè. // matrimonio secreto ^ dramma -del sig, GiO* 

vanni BertAti, con musica del sig. Domenico QpM^. 

rosa. C^eguiroqq recita 7 fino a tutto il dì 17 «t« 

tobrc . ] 

s» Già Grisostomo. Wmgm 9 htth^f^ dramma di poe^ 
ta anonimo. 

a. Angelo. Le gsTt di TnffsUiné • BHghlh ^tc^com^' 
VicdiJi dell'arti . 

Mercordi 11 detto* 

Remica ni^ fletti teatri» eccettuati 

9. Gio. Grìsoacomo, AMalde marìtstsimy Cpmt/tgh 

pittér$y commedia di poeta anonimo. 
M. Angelo. L0 Seukm ed ìi Chtoy commedia del sig. 

Federici. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

a. Gio. Grisostomo. Kirk e Jaskar , rapprcsentaiiono 
spettacolosa di pocu anonimo . t Ebbe 3 repliche.] 

a. Angelo . Terera PrenJ^ ossia il Merito e Is Penuria^ 
commetiia mai più rappresentata, di poeta anonimo. 
Af lomento . Stefano Frend , morendo in seno della in- 
digenza, raccomanda alia Me d'un vecchio auo gran* 



I 

GfOAii ALB 

de tmicO) per nome Stellertnann » sua Bglìa Tetra. 
Ella innamora in Svarss suo vicino di neachioe 
fortune , e ne òttìene da lui la più fedele corrispon- 
denza. Svarss per procurare a Teresa ed al vecchio 
divenuto cieco una mcn a^pra fortuna , «i fa solda- 
to. Dopo qualche aniìo ivarss cade ammalato. Allo- 
ra Teresa, onde alimentare il vecchio, e nel tcmpD 
ste«$o recar soccorso ai suo amante , ves;e tlla pure 
divida militare, e sta nascosta sotto mentite spo- 
glie pel corso di più d'un mese. Intanto Roberto 
Frend di lei zio^cbe divido dai fratello era passaM In. 
America ,^ve avea raccolte molte ricchezze , sapen- 
do d'avere una nipote 4>overa , è determinato di fàrìc 
godere i beni della fortuna» rtccOOMuda al -Ptin- 
•cipe di..,'afiine di ritrarne notizie . Questo Pk-ìnci- 
' pe feriva é commette al colonello barone di Wallcr, 
, governatore della città in cui si fìnge Tauone, ove 
aospettavasi che soggiornasse Teresa ^ per aver nuove 
di lei . Riesce al Barone di scoprirla soldato nel suo 
campo; e secondando le segrete ed amorose intenzio- 
ni (I> Roberto, la rende alPessere suo primiero di 
donna , e , tacendole la ragione di co.sì operare, le as- 
segna il sor^iorno di un superbo palapio, ove è ric- 
camente servita. Teresa teme un'insidia per parte 
del colonello; poi, resa certa che il cambiamento del 
proprio stato era l'opera dell'affetto del suo zio Ro- 
berto , accetta i beni che le vengono offerti , ma si 
mantiene fedele air amore di Svarss, che le viene al- 
lontanato dal colonello, il quale sa che Robert# de* 
stina alla nipote altro iposo • Teresa non miste al 
distacco dajr amaro Svarss $ ed Infatti si riuniscono 
• si abbandonano alle più vive tenerezze , alle quali 
è presente Roberto che incognito viene ad osservare 
U direzioni della nipote nel di lei cangiamento di 
alito. Gonoacendo egli che mimenta esistevano in 
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DEI Teatri^ ^ 
Sfinì quc! ctmttrì iT onore e di Virtù ch'egli cer- 
cava per la felicità di sua nipote, acconsente alla lo- 
ro unione e li rende compiutamenie felici. c£bbe 
lina replica.!] ■ 

Venerdì 14 ottobre. 

Replica ne^ suddetti teatri, eccettuati 
s. Luca . Fhrimd0 # TfvffaUino sepoUi t,ivi , commedia 
deir aite • ' i 

Sabbato 15 eletto. 

Jlcplica ne' suddetti teatri, eccettuaci 
s. Samuele. Restò chiuso. 

5, Luca. Trovaiemì il stcondo^ commedia di poeta ano» 

ninio. ' ♦ • 

$. Ange lo. // P'ittor futturaltsta i cmmedia tradotta dal 
tedcico y di poeta anoninw* 

Domenica 1$ detto. • * 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
S. Luca . La crudeltà dì Me\en^w per gli #«r#W di t,MMm 
so f Lidia y azione spettacolosa. [Ebbe % repliche.] 
a. Angelo, tmffmldim mclhimé'f commedia delFitteA ' 

Lunedi 17 detto. 

Replica ne'suddetti teatri, eccettuati ' 

a. Gio. Griso^tomo. te Ccntultipni^ farsa del mareb. 
Francesco Albergati Capacelii , poi U Convenienie 
twéttrs/iy ftrsa dell»avv. Sografi. tEbbc questa una 
replica • ] 

a. Angelo, Vuom9 in contvaddiyone dì si medesime , 
commedia di poeta anonimo • 

FiM£ DELLA PAiLT£ PJLiMA D£L MUMfi&O PRIMO, 



r 
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NOI RIFORMATORI . 
dello Studio di Padova 

Avendo veduto per la Fede di revisione ed appfo- 
vaiionc del r^^bhco Revisor D. Aftgeio Pietro Gslli 
rei libro intitolato U Team m^iUfftù spplsudit» . 0ttis 
Racc0lt<i di Tragedie y Ccmenedie y Ttfmmmt 0 F^tf ik^ 
^iom pfttfnt$m9nf del pià aiu fswre sut puMtaTfs- 
fri toei hétitant come ttr^mieri ^ tomo ir ms.t stampa, che 
•contiene il Ghmai deì Teairì di Veneiia ^ Amleto trag. » 
U Mendico com. , Federico II dram. , / Pencoli d una fnha 
smtciiia far., non vi esser cosa alcuna contro la òanta 
Fede Cattolua, e parimente per attestato del Segrc- 
^r.o nn.rrn. nicHtc contfO prìnciDi e buoni costumi» 



( AcosTiN Barbarioo Rif. 
( Zaccaria Vallaeesso Rip. 
^ ( (kamcesoo PfiSMto Cat. Pft. Air. 

JBLegiitrato- in liWro t carte Z4i > al num. tt. 

Msrcamonie Ssnfrrma Se^r. 

Retistrato in libro Privilegi al num. 73. ^ ^ . 
Gioì JUt$(mio Celeti pn mio fre^iìh Siculi F^im^ 

Adii 14 giugno 1796 , • 

Registrato « carte 189 nel libro esistente nel Ma^ji- 
strato degr Illustriss. ed Eccellcntist. Sigg. £iecutori 
coatto te fitiCffiivia. 

Gié: GiféUmo Sdfiferm» <»<jr. 



AMLETO 



TRAGEDIA 

DEL sioJKOR OUCIS 

Tféuiotta id HL V. 
FRANCESCO GRITTL 

t 

* 

IN VENEZIA 

MOCCXCVI. 

con éipfttorjtztoNM. 



PERSONAGGI. 



GELTRUDAy fedor»' èA defiuto lé^ di Dani' 
marca. 

'AMLETDs no figlio. 

CLAUDIO » primo principe^ dd^ nagae 

AMELIA , sua figlia . 

NORCESTO f 

f sìgnQri danesi. 
POLONIO > 

ELVIRA y confidente di Geltruda . 
VOLTIMAN, capitano delle Guardie^ 
GUAILDIE ^ r 



La scenar i in Eistnmt, atti itf cut soggjlon»-^ 
ruiQ gU ancichi te di Thaìtam» • 




che oon; parlano • 



I 

ATTO PkiMO. 

S C E N À i 

• 

iéiik latici é mmtòm cm p^nt liitiifi» U 
ìiaa in pmpetio» wj «oA èli^iotooMl 
è aM ifliili te Éà òm; 

■ 

£l4. Sì , Polonio fedel %èì^ coogiura 

Concorde in mio favor: balzato appena 
Dal trono Amleto, vedrai queste niaoi . 
Reggere il freno del danese imperai. 
Solitario, feroce , ed in balia . 
Del suo tetro Isinguor, Amleto {stesso 
Nutre il fei che lo strugge; cfinNorccstÒ| 
Ondalo pili che d'altrui temea Taspietto^ • 
Par coir assenza sua fausto a* miei totì . 
Falsa é la voce che annùnziò immincnco 
P'Elsenorrè alle mura il suo rUoniO « 
L'indefesso di lui zelo sagace 
D'Amleto a prò, t'é noto assai ; V spetto i 
Negar noi so, d'un si fede! vassallo 
pemmi sovente impallidir ^ n>a ccsa^ 
Ogni ostacolo alfìn : prohta ad ai(maVsi 
L'ardente stuòl de* miei segi^d^ at^iide. 
Per acclamarmi fe^ sold un mlb cenno. 

Voi4 Dovea di Claudio i^U ocdhi» ìof lopievidi^ 
Tutta l'audacia lor &rsi pakie* 
Di tal duce]^ auper^i , alia speranza 
Della vittoria derino' Parvaotiggia 
D'nd sì. nobile aidotCi 

é % 
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Amleto 

Il loro zelo 
Io vieppiù colla voce infiammar seppi. 
Amici ^ io dissi ior, qu.v.i sciagure 
Sovra di questo desolato imyro 
"Ron rovesciò del nostro re la mortsì 
Già desolata sulla di lui tomba 
.Tar che perduti lo splendor primiero 
Tian^a la Danimarca^ e la sua gloria. 
Ah\ quante^ quante in queLtr emendo gìorjM 
Jf un funesto avvenir minacce orrende* 
Come fosjìam non rammentaci Koco 
JìTiprowiio ftagot di nembi erranti ^ 
Voce fiera dici Ciel^ V alme più audaci 
Confuse , sbigott) , Vatsa che i venti 
Azzuffati coli* onde y al puntò estremo 
j)$Ua vita dei ti^ scbiudesjer milk 
Voragini di motte 4 noi ei' intorno . 
Estinto appena^ imperversar udimmo 
Vieppià furente torrida procella » 

V Oceano scouvolto gii ie spùttdi" 
Mktaceia M allaga j e già penetra 
Co* vorticosi suoi torbidi fitti 

Fkt de* morti V soggiorno. Densa notte * 
Tutto ingombra d^orror mutOy letale: 
Ed improvvisi folgori tuonando 
Vibran frequente spaventosa luce 
In lunghi solcU a scintiUar suWonde^ 

V une spinte suK altre urtansi , e infranti 
Tiombano in fondo al mar le nostre navi . 
Erra pelle città tumultuose ^ 

Pelle deserte e squallide campagne 

Cupo terror ^ che opprime i grandi e il vulgo 

Qttei tremanti sospesa e minacciosa 

Veogon la man del maggior l<iumc y questi 

Valltdi ed atterriti urlan fuggendo 

Che deW estinto re l'ombra gl* insegue y 
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Come se itìr abisso di Un Morìe • 

Superate le carceri projon.ij ^ 

Fatto orribile spettro^ armata m.wo ^ 

Et la natura a spaventar venissj^ , 

f) per lui sconvolgendo gli elementi 

La suprema del Cielo irata destra 

Fin da' cardini suoi scuotesse il moneto * 

Pou Come tra l'armi ogni oucriicr, ntiratte 
» Ardua del dir ceni oratore avanzi . 
Pur qr.al scorgesti impressVon formarsi?.. 

Cla. Sulle lor tacce apparvero a tni detti 

Di spavento e d'orror non dubbj segni: 
Tanto puA l'apparenza àcì prodigio 
Sulle debili menti de' mortali ! 
Aggiunsi allor : Se di funesto augurio 
Tale sconvolgimento di natura 
Fosse per noi, lo mostra il Kord armato 
Che minaccia piombar su questo regno. 
V imminente fcrigUo a noi rammenta 
Con la morte dei re quanto perdemmo ^ 
Ahi la memoria delle sue virtudi 
Sforza alle lodi me medesmoj oggetto 
Della sua crudeltà. Che non soffersi! 
Era foco per lui sparger d'oblio 

^ La impresa mi€y le mie ferite , ttmto * 
Versato sangue y se non istendea. 
Tiranneggiando U mio paterno trffetto , 
Vin sovra Amelia il suo lìvor feroce f 
Misera figlia! Ei ti dannò air oblio ì 
L* ultimo decretò crudel suo cenno 
Che per te accesa d' Imeneo la face • 
No« sia giammai y cos) atterrando il solo 
Sostegno estremo della mia jamiglìa!.. 
Tur lui piango y io medesimo , con voi. 

Sìi.u- Ma qual è mjì del trono suo V erede ì 
Un moribondi) fglfo y un*re che langucy 



A M LETO 

p:bilf% oppresso ila tristezza ignota ^ 

Vi non chiara virtù , che nella reggia 

Veir ozio albergo^ lungi dai perigli 

Gloriosi di Marte ^ il primo fiore 

Lascia appassir de* più begli anni Juoi^ 

E di cui sola conosciuta impresa 

E' onorare la madre ^ e i Numi in pac§* 

Che dissi ì In lui della ragion JOVinte 

Vien Vfeno il raggia^ e Con strami vkends 

Ora jojpeso in un oggetti solo 

Figge il pensiero^ ed ora ìgmutù ontm 

eablté al furor lo tragp n 
Che sperate i Amim in t^U Jtat0f 
Voi gi^ vediti $ popoli vicini 
Attenti alla sorpresila armati a garn 
La nostra meditar rovina e/trema. 
Qual braccio formidiibìle y eàueaio 
ìielléi scnqla di Marte ^ opporrem noè 
pi tMt^arnd d furori Voi eie compéf^nli 
BUi' nette battaglie e netn gloria ^ 
Se questo traccio dia speranza iwM^ 
Vói h sapete e de^ nemici U saufne. 
Io poi qual tento^ /e ilTAndeiq mveu 
degnar oggi pretendo y ingiusta hofresaf 
Jipn escludo dal trono che un monarca 
Debile y oscuro y al regno inetto y ornai 
Dalla noia consunto y e la cui morte 
Ter diritto di sangue a me mcdesmo 
Trasmette il di lui grado c la corona . 
Tacqui, c solenne quo* ribelli illustri 
Omaggio e fedeltà giuranmi a garai. 
Dichiarano del trono Amleto indegno: 
Unanimi a me solo il grado e i sacri 
Conferiscono a me reg} diritti : 
E spero chf oggi forse, impazienti 
pi yederjm regnar , toglici à! un CQlpq 
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Arto PftiMo. 7 

■ 

Ad Amleto sapranno e trono e vita, 

PoL, Signore , il tempo è prezioso . Sai 

Che mal reggendo di sue cure al pesO) 
Dare in te vorrà in breve la regina 
All'estinto suo sposo un successore. 
£irattendea, cred io, ch^ il termia fisso 
« Ai pubblico dolor dal rito antico 
Spirando alfine, dello Stato il lutto 
In nova calma rivolgesse^ Oh* qyantO» 
Se rifiuti l'onore a cui ti appella, 
* Quanto per te può divenir funesto 
Lo sdegnato amor suo ! Dall' ira s|>into 
Sull'orme d'un sospetta, croppp fiuttO) 
Il di lei spirto delle trame nostre 
Tutto il misteio {lenetrar potrebbe. 

Cla. Mal mi conosci tn. Pria che irritarla 
Con un rifiuto, volontario , io stesso, 
CMèrirmi pretendo ad un tal mido. 

Pou Che! Ta, àgÈOtK 

Cla. De* miei disegni audaci 

Occultarte k tmccta io €oA intendo , 
Eràito il te, nott did>bf segni in lei 
Scofger mi ptnre di terroie; e sembm 
Ch'ella rjncontfo de* mici igaaidi s6igga. 
M* inganno tee... se gji'OT» Tarte, 
Oggi saprò il destin deT mici sospetti # 
Docile a' roti sooi, finché adanpintt 
Sieno i miei voti, arresteròlle il fiedt 
Sul precipizio, e a me tutti gli arcani 
Di quel debile cor saran palesi. . — 
Ma degg'io, fido amico, il mio secreto 
Turbamento svelarti , e donde e mosso ? 
Me non il mar fremente, o le tonanti 
Fiamme del ciclo, e non lo spettro orrendo , 
Cui veder sogna un vii credulo vulgo, 
Non conturban , lo sai . De numi fiocchi 



. Credi tu Som de* inortaii i gionu 
Preziosi così » che ^oss» 41 lutto 
p*un popplo, o la inttte d*iin fonano 
volgere un ,^lo istante in vile afinno 
La loro eterna imperturbabil pace? ^ 

• Amleto solo* il crederesti? U juasi 
Spirante Amleto il miodcot^gio ofiende» 
Atterrisce quest'alma. Onde son mossi 

' Que* tetri sguardi e minacciosi? Donde 

'* Procede il suo dolor ? Perché 11 solenne 
Giorno, che del rèal serto del padre 

4 Degli la fronte ornar, non fissa ancora? 

* .E' speranza, è timor, è sdegno, o amore? 
. Medita ci forse qualche sanguinosa 

Terribile vendetta? Dj , potesti 
Penetrare quel cor ?.. E qual £a dunque 
Codesto formidabile secreto i 
Cb' egli a tenerci occulto anco si o&ina? 
Pou Oscuro, inesplicabile mistero? 

• Ma s' io mal non mi appongo , il cupo e strano 
Languor del re, signor, credilo meco 9 
Figlio non è di passeggeja noia. ' 

La sensibil d'Amleto alma profonda 
Troppo conosco! Egli nasconde sotto 
Pacifiche apparenze un cor di foco. 
. Iiienti a formarsi i sentimenti suoi ' 
Stamj^anvi muta, ma indelebii orna* 

10 lo vidi talora in. sua trisèezza 
Sulla vezzosa Amelia moribondo > 
Fissar lo sguardo ed ora k^rimoci 
Gli occhi al cielo innakar, sotto la cui 

' Torbida fosca luce, a chiare note * 

11 carattere delle passioni 
Formidabili più, conobbi incipreiso.' 
Ke* pari suoi , non obliarlo , sola 
Pud vendau onccilac le ofiesb. 
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Di più, se il zelo mìo non teme a torto» 
Del popolo sul core Amkco impera. ^ 
Oh! come un re s) generojo^ io scesso * 
Udii tai voci , colle jue vhrtudi 
JiCJt avrebbe jelici i juoi vassalli ! 
Egfi è unum» con tutti ^ .ni soli 
Severo; ì gjksto^ i coraggioso Ahi noi 
Creduto àvrmtno sotto il Jaggio impero 
Del suo gra» geiAtor vimen aueora! 
Signor, aedilo a me, teini>o egli é ornai 

* Di compiere il disegno: ogni licaido 
E'^rìgiioio, c può farsi &oesto. ' 
A raccorre gli amici, a ravviTare 
Il lor CG^raggio in questo j>unto io volo : 
£ nell' uopo maggior , sacrificando 
Ogni riguardo, rammentiam che solo 
L' evento pud giustificar 1* impresa . . 

Cla. T'arrestaM. Odo romor«^ £#/#fftW^Ì E' la 

« regina ^ 

Emm! T oggetto che la guida Ignoto ... 
Vanne di qua^non lunge, ché tra poco 
Sarai, da me di tal colloquio istrutto, • 

poi. If^iuièkm^ t p^r/rj . 

< ■ 

S* C E N A U . 

» 

G&LTRUDA, Claudio, poi una Guardia* 

Cla, Giunto, o regina, e il dì felice in cui 
Pilote alfìn l'amor mio della sua fiamma 
Pubblica far libera pompa. Senza 
L' appoggio d'uno sposo, io non lo ignoro. 
Dello Stato le redini con gloria 
* Tu reggesti sinora, e il saggio 2cIo 
' D*una madre, finché durò la pace, 
Seppe il debile braccio e l'egro ii^gno 



• 

A Moi celar d*m moribondo figlio. 
. Ma già sorge ed aviram^ mmacciosó 

• Foco di guerra a noi d'intorno: iin ^uct • 
Chiede Tannata; eleggerlo tu devi. 

* Se un onor, di cui tu l'arbitra sci, - 
Claudio ambisce, o regina, l'imeneo 
Gli presti, tua mercè, più sacro dritto f 

10 spero di vederne oggi la face 

Per ambi accesa, se però i miei voti 

* Troppo audace speranza non illuse. 
Gel. Signor, non so celarlo, io mi credea 

Che i troppo ardenti voti tuoi prudenza 
Frenar meglio sapesse. Mentre ancora 
Tristezza e orror tutto qui spira, mentrt 
piange ancora il suo re la Danimarca, 
£, in brev'urna raccolto, é nella tomba 

11 cenere di lui deposto appena, 
Dello Stato le perdite oltraggiando, 
Vorremo noi con indiscrete fiamme 
Irritare il suq duol? Pensa ^ fleh! peola^ 
Signoie» aocto a qimi. funesti «iiapicj 

• Accoppier^bbe un simile imeneo 

. li tuo col mio destin . Deh ! la soferchui 
ImpazTenza nostra il non fallace y 
Non giustifichi almen, conM|fluaospetto« 
CtA, Noi temeremo il volgo? E quando speri 
Ch' et dell'opre dei re desista alino * 
Di farsi curifoso esploratiore , 
Temerario censor? Puoce, noi tricg0| 
Delle ragioni tqe pago inostrarst; 
Ma nell'ordine eccelso delle nostre 
Luminose vicende, noi di lado 
Nella legge comun siano compresi. 
Dee solo 1* interesse dello Stato , 
Che sacro è' in tutti i tempi , T opportuno 
•Punto fissar degl' imenei regali • • ^ - 
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Tacda'ointi dunque un frivolo fCfMcto. 

10 la ipeianza % u felìcitade 

Del aito core hmàm tu la promem 
Che tu a me futi de'sponàli nostri* 
Or TUOI tu ritiattaila, c^' 
(Set. Ko^ noi TOgliOfi 

' Ma di piò sknulaf non è pam ^enpo , 
E parlarti alla fin senza artilizi^ ^ 
Peggio, e 9tnpL timoir. A quaì tep pfeaao 
Acquistarti iò 'fifdei> signor, rarpmenu^ 
Ah! prribil popfp fu il delitto nostf^ 
Per perderne un istante la memoria!" 
Un tetro orrore da quell'empio giorno 
Quaì sogno spaventevole e funesto 
Persegue, ingombra il mio tristo pensiero. 
Né più, lo soffrì, r occupò un momento 
Immagine d'amor, né d'imeneo. 
Deh I in un eterno oblio pera sepolta 
La rimembranza delle fiamme nostre!.^ 
L'unico ben de' rei pur ci rimane, 

11 pentimento !.. Ah! n'abbiam tempo ancora.* 
Deh! signor, sotto l'ascendente sacro 

un terrore legittimo umiliamci. 
jQell* eterno poter che ci ifavella 
£gii é figlio, é ministro... Io tremo , e gloria 
Ne fo a me stessa. Ah! be/i giusto é ohe il Cieto 
Che gì' innalzò sopra alle leggi, almeno 
Per punire i sovrani armi il rimorso. 
(Ila* Se ad onta del terror che ti persegue 
Dichiararmi poss'io, senza spiacerti, 
Rammentati, c seginà, il tempo in cui 
Il delitto ei^giiitnnip , onde siam tristi ^ 
E meno d parrà, credìiO) onendo. 
Oblìi tu qual crudele 'accqg}iniento 
Di tante imprese mie fu la nnercede^ 

Qual irmco i miti ludiiicd il am «aagua 
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Mi #ftennero dal re? Cinto la fronte 

Di marziali allori , tra la gioia 

E l'applauso comunct a queste mura 

Tornando, fui- spesso a tremar costretto 

Che con un cenno Tinvido mosarca 

Punirmi osasse della gloria mia . 

£ran ^ià su di noi rivolti e fissi 

I suoi neri soi>petti i e Todio occulto 

Già misurava i suoi vindici colpi . 

E chi fede può far che tu , tu stessa 

Non Giaceresti pur vittima esangue 

Del suo cieco furor? Giunta ragione 

Ben sai se di temerlo cj-'li ten diede. 

Da cicca spinto gelosia feroce 

li tiranno crude!... 

Era mio sposo. 
Deh! rispettiamo la sua gloria almeno. 
L^Jssa! oltraggiar forse ch'io dcp^io ancora 
Co* rimproveri mici la sua memoria! 
E quale della morte di un marito 
Giusta scusa addur posso? Ah ! Claudio, noi ^ 
Noi tremare dobbi«ini, non accusarlo. 
Se mi acciecò l'amore, il pentimento 
Or mi rischiara: involontario tfetto 
De' maritali s.icrì nodi! Apfeqa 
Estiasi la di lui face vitale » 
Che per poterla rianimar, avrei 
Spenta la mia; Lo credi , io so fin dove 
Arrivar puote un femminile eccesso; 
Ma la donna più intrepida e feroce 



Se 9 od vibrarlo, prevedesse quanto . 
Deve un eioiyio costarle il suo delitto. 
Eccoti ralma mia spoglia ^ velo: ^ 
Il suo mis&tto la j>ersegue , e vinta 
L'hanno i rimoftt suoi. Signoiei io tremo; 
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E falsa fu sin or la mia fenoezza. ^ 
Me cieca ambizion mai oon sedusse. 
Se di regnar avida sete accesa 
Si fosse nel mio cor^ a me chi mai 
Vietar poteva di usurpar, volendo » 
Il supremo ^potere al £gHo mio? 
Altra di me più grande e fiera Monna 
Vorrebbe forse estendere i confini 
Di questo impero, e dissipar TingombiQ^ 
D*un funesto pensier tra le vitwic 
£ gli applausi del Nord ammiratore. 
Eccede il mio pensier gloria si grande. 
Debile quale io son, creder non posso 
Che valga il vile incenso de' mortali ' 
Ad estinguere a norm^ de' suoi voti - 
Fin tìra ie mani de^l* irati Nomi 
I minacciati folgori- del Cielo. 
A me untlts^no ornai solo rimane; 
Sappilo, e meco a compierlo t'adopm. 
Cedere al^fi^io mio voglio lo scettro 
12» la suprema autorità; vederlo 
Risorto alfin -dal suo languor letale: 
Vegliar con amoroso occhio materno 
Voglio sopra di lui, sopra i vassalli: 
Nudrire nel mio sen Tiitil rimorso: 
De' sacri ingenui moti di natura 
*• Rendermi degna ancora: e sopra tutto 
Compiangerti, o signor. Giudica adesso 
Se laccio d' Imeneo noi stringer debba . 
• Tra complici, lo so, regna il sospetto .i, 
. Ma il lungo simular odio e i raggiri , 
E omai tremar io più non voglio almeno 
^ Che delli punitricc ira de' Numi. 
Cla. Anzi ch'io biasmi i tuoi giusti rimorsi 
E la lor forza , i tuoi disegni ammiro 
£ secondarli io pur vorrei • Ma tempo 
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opportuno , o regina , è 'questo forse 
Di coronar tuo figlio? Pensa auale ^ 
Imbécìlle lahguor gli opprime i scxìsid 
II grave incarco delle regie cure 
ò)mc può sostener? Chi fìa che temà 
Il supremo poter fra le sue mani? 
E se il dispregio a' sud vassalli insegna 
Disubbidirai . ^ 

Gou . E vi sarà dù Tosi? 

Da te , che siedi si vidnO al trono. 
Avrà lo Stato 4 che in. té fisso ha il guardò # 
.Della dovuta ftdeità l'esempio^ 
B se scuotere gualche temerario 
Suddito osasse il salutar sua giogo , 
.Co^ngerlo io^saprd madre e regina 
AU'omaggb prumer# siasi dii puòte, 

Cla^ Ma se..v < w - 

Geu Non più. Vorrà ibrse' mio dglid | 

A' tuoi don man, che ii*Mardi aiiei fiapocd 
Tra la pompa rèal fiur £ ié mostra, 
^ro* cne i Dei ^ che leggdhmi nel core, 
/ (Jalmaf' dorranno i suoi tof menti, omai 
Ponendo al suo^ tetrò lahguor confine. 
Se con un eseaabile delitto 
Io lo privai del genitor, beri giusto 
E' che una madre in me ritrovi almeno. 

Olà ^càiamoMi/^ vtrsó U porta ch^ è in prorpftté 
di dùt^e ttce subito una Guardis^l 

Sappia Polonio in questo istante, 
Cb^ U regina qui i'atcende. Vanne. (_ls 

Gtiardié p0Ujl 

. E tu, signor, conoscerai fra poco 
Fino a qual punto ad abbagliarmi ginng^. 
M ittigidof sploMdos dt' una corona 
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S C N A Ut 
Polonio^ Geìtuuoa, CUùoid. 

Cll. Polonio , ascolta • è deca ubbtilienzs • 
Pronta, fedele a'^eniiì mìei sncce*iv 
L'augusta pompa, óài'i la Dmmmci 

I suoi sovrani a ccMbòar avvezza^ 
Tutta da qucJto pqmo lì picptrì j 
Voglio in si gran giórno sulla froiiCd 
D'Àmietor, figlio inio, rìspleada alfiae 

II pacerQOy reti, sicfo dffadema:- 
Speuacikc ne òa tàtfa fa tone. (fs mm» 

^ - , . . . : Pétmh di émdérwm^ 

FùL. It'mfèmsj # péfU €$à ^èdkkf iéffi§ dì torfr^tm 

tiEU Tesumoniò te por di si gran kstà 

Bramo, o sigoori.e .credere ch'io • 
yoglia di una spettzcóki oibosa 
Fair pompa a' sguardi tuo? per insultarti^, - 
Ben W ranuAento, del. delitto nostro 
Solo amor ci §è rrì. Se scritto é in ciclo 
Che un^ ignjOta malor \ mesti giorni 
Troqcfai alfine di Amleto ; io sarò tua , 
Se^uuò il tuo' dcst'm . Ma poiché vive » 
Mio figlia pur, tu suo vassallo ancor» 
Dei sommesso ubbidir alle sue le^v 
La fcdeltade tua de' tuoi rimorsi 
Pròva a me sia. Se procacciarti puote 
Qualche nova virtude un giusto dritt<y 
Sulla clemenza degli Dei, rammenu 
Che solo da un' assidua e generosa 
Difesa del tuo re sparar io: d^ vi ^ 
Miciami sola * 



Amleto 

SCENA IV. 
GetTiuoà . 

• ' Oileguata^ 

L* lUusìon del mio core , ecco eh' io dunque 
Alla felicità d*un figlio tutte 
Rivolgo le mie cure e i vott'iniei. * 
Oh! non à fosse > de' doveri suoi 

• Sempre geloso , abbandonato mai 
Che m si dolci e legittimi trasporti 

8 sesto debile coit! Ahi perché sempre 
ella mia tenerezza unico oggetto 
Non ih mio figlio! Or come lica... 

S C E A V. 

Etf- ' ^ Giunto 

E' Norcesto, o regina, in questo istante- 
•Noto é a ciascun, che al principe tuo figlio 
Fin dal più verde aprii degli anni suoi 
Sacro lo strinp^c indissolubii nodo 
Di tenera amistà. Sperar ci giova, 
Ch'egli con questo lispettabil dritto 
Gli oscuri, in breve, ed affannosi sensi 
Del figlio tuo di penetrar ottenga, 
E recar forse rlla secreta doglia 
Salutare, sollecito conforto. 

Gel. Ebb'egiì ancor nelle sue stanze accesso? 

Elv. Voltiman ron ardisce anco introdurlo. 

Sembra che il prence in cupa noia assorto 
Sfugga gli sguardi de*niorcab. Ah! voglia 
Por fine il Cielo a si cnuieli affanni ! 
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ÌEL. Elvira, sui mio cor balena un raggio 
Di propizia speranza: al figlio mio 
Caro é Norccsto. L'utile, sagace 
Sua prudenza m'é nota. Ohi me felice 
Se, sua mercè, m'è di scoprir concesso 
Donde origine ha mai quella rea noia» 
Che dell'unico mio diletto figlio 
Turba la pace, e i mesti dì consuma. 

Ipsrté fggmits éU Ehi fai 
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ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

, Geltruoa, Elvi&a. 

I 

Elv. miei pricghif al mìo zelo' anco resisci? 
Parla, regina, ornai. Chiude il tuo core 
De* secreti, dì cui non metti '1 fido 
Tenero cor d'Elvira essere a parte? 

Gfl. Deh! mi lascia. 

Elv. Ma pensa che oggi devi 

Agli sguardi di tutu la tua corte 
Presentarti, o regina: che tra poco 
Risplenderà sul capo di tuo figlio 
La corona del padre ; che la pompa 
Solenne già si appresta «. 

Gn^ . E con qoal occhio 

Ne sarò spettatrice? Ah! questo core, 
Questo misero cor, ch'io pur vorrei 
"Ritto al figlio rivolto, non fu mai 
Da^n orror più funesto ingombro e oppresso. 
Misefa! qua! mortale. turbament© 
M'agita Talma! 

Eiv. Ahi ch'esso non é novo 

Oggetto dì sorpresa a' sguardi miei! 

Gel. Lassa! che?., che dicesti? Testimonio 

Ne fosti ancora? [^^orprera e sh}^ottnn^ 

Elv. Ah I voglia il Ciel che meco 

Altri noi sia giammai . 
Gel. Ma... che vedesti?.. 

Che udisti mai? Deh! parla... 
Elv. Oh dei! dcgg io 
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Palesarti sì orribile mistero? 

Gei. Deh! che vedesti? 

£lv. Concepiti ha mai 

Rei disegni 'Ituo core? 

Gel. tag'/farhfima'^ Escasi alfine 

Da un dubbio sì crude!... Parla ^ lo Vo^o. 

Eiv. Ne fremerai... 

Gtu Non piùi 

Elv. Ma ... 

GfL. Tel comando- 

Elv. Tu lo vuoi dunque?.. Ubbidirò . Non tosto 
Improvviso crude! colpo di morte 
Te privò d'uno sposo , c noi d*un padre 5 
Rammentalo , o regina , dar volesti 
Lungi dall' altnii vista, al tuo cmioglio 
Libero sfogo in solitaria stanza/ 
Temendone per te funesti i primi 
Ciechi trasporti, osai seguirti, e volli 
Non veduta osservarti ...'^Oh ciel ! che vidi i 
Improvviso terror. Smanie crudeli 
Succedono ai tuo pianto: ti .sorprende 
Un ifiortale tremor tutte -le membra. 

^ l'ar che un fiero rimorso il cof ti strazi | 
E tutti sproni, estinta la ragione, 
Ad insano tumulto i tuoi pensieri. 
Torbido ed atterrito a te d' intorno 
Volgi lo sguardo , e 'furibonda chiami 
Con urli spaventevoli la morte. 
Barbéttral Ctt dicevi, e c§m md 
Vmsti jul tuo rei ^ ^ spaso • 

Gel* Oh ciel! Io così dissi {^atttttha^mìgcnhrs} 

Elv. Ah! qnal ti assale 

Novo terror?^ Tu fremi?.. 
Gei. Io muoio. 

JElv. ' Forse... 
* Qiud crudele Cospetto!.. Le tue maDÌ?.» 

b a 
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Gei Sì fecero perire il tuo sovrano [fucrìdtff^. 
Ei V * Che ascolto!..Oh cicl!..Lo sposo tuo?..Tu stessa?.. 
Gfcu Allontanali, Elvira i fu^gi '1 mio 

Formidabile aspetto!.. E 1 aura stessa, 

Ch'io respiro, un vclcn... iuasi;- 

O perfidiai 

O corte detestabile! E qual mostro, 
D'Avcrno uscito, osò inspirarti mai 

SI esecrando mistatto? 
^(^^ Amore !- Ascolta; 

E poiché palesartelo pur deggio , ' 
Volesse il Ciel, che il mio debile sesso 
Tutto qui fo5^e ad ascoltarmi accolto — 
Non ri dirò che con ignote insidie 
Trasscmi ver si barbaro delitto 
Un fatale ascenderete appoco appoco. 
Lungi scuse illegittime ed ingiuste!^ 
No, fatto non é il core de* mortali 
Per i delitri; e allor che reo diviene. 
In sé discenda, e giudichi se stesso 
Ben lo rammenti , 'Elvira. Vi fu un tempo 
In cui tra^ le dolcezze d' un felice 
Virtiioso imeneo vidi sereni^ 
Per me volgere il ciel giorni innocenri. 
Ah 1 perché sempre i rei sguardi fatali 
Del mio vii seduttor fuggir non seppi ! 
Lassa! Claudio rividi , e Claudio alfine 
Sig nore del mio cor solo divenne.— 
Tutto contro di lui scoppiò ben tosto 
Del re lo sdegno. Le già fioche vod 
, 'Del mio dover più non intesi alloras 
' Parlò il dispetto, e innebriommi 1 core. 
Claudio compiansi: il vindice furore^ 
D' un colpevole amante contro il mio 
Sposo approvai ; credei poterlo io stessa 
Senza colpa abbonir,^ Cornei io dicea; 
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Attenderò che la crudel prudenza 

D' uno sposo tiranno al suo livore 

DeW amor mio sacrifichi f oggetto!^ 

Per prevenire un si funesto colpo, 

Credei tutto permesso. Il re in quel tempo 

D un lungo morbo già svanito i danni 

Riparava con mediche bevande, 

£ sola amministrargliele io solca. 

L'inumano mio complice, minestro 

Della mia cecità, coglie il momento. 

Mesce a ouel salutifero liquore 

Un mortale veleno, e n'arma questa 

Debile insieme e scellerata mano • — 

Quasi fuor di me stessa ai re mio sposo 

Con il nappo fatale io mi presento.» 

A lui dinanzi attonita m'arresto; 

Pur freno alquanto il subito terrore. 

Ma sia che nel veder P ultima volta 

Uno sposo tradito, alla pietade 

S'apra il mio core anco un istante , o sia 

Che sul momento di eseguir ak atroce 

Parricidio, in secreto, ad onta nostra 

Si sbigottisca la natura e frema , 

Lo smarrito coraggio in van richiamo, 

Il sanpiie mi si gela nelle vene, 

Resta la mia ragion sospesa e inerte. — 

Non potendo eseouir il mio delitto 

Né palesarlo, accanto all'infelice 

Vittima lascio la mortai bevanda 

E<Jco tremante: il quasi spento lume 
Di mia ragion tosto il rimorso avviva , 
E dipinge al mio cor T immago orrenda 
Deir eseguito già nero misfatto," 
E dello sposo mio le angosce estreme. 
Temendo allor che, di sospetti privo, 
Non avesse già il re nei sene accolto 
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Il tosco micidìal, torno dì volo 
Smarrita alle sue stanze , risoluta 
O di spezzar quell'esecranda tazza, ^ 
O d'un sorso votandola a' suoi sguardi 
Tntta nel seno mio, colla mia morte 
11 Cielo vendicar e la Natura. 
Entro... ah! crudele per punirmi , il Ciclo 
Aveva irreparabile già reso 
11 mio delitto: e così a questo core, 
Strazio già del rimorso, ci tolse il frutto 
D' un pentitncnto che da lui discese . 
Eiv. Oh cicli 

Gel. Fuggo atterrita, ed allontano 

Dc'cortigiani r importuna . folla 
Con il cor lacerato ^ai rimorsi , 
Sola nelle mie stanze io mi ritiro ; 
E credendomi tolta ad ocni guardo, 
De' miei trasporti io mi abbandono in preda. 
Il mio delirio, i disperati accenti 
> Dell'incauto mio labro lescr tutti ^ 
Gli arcani del mio core a te palesi.*- 
Egli ^ulla tua fede ornai riposa: 
E senza mormorar io soffro il novo 
Supplizio di arrossire a t^ dinanzi.— 
Dal punto in che divenni parricida, 
Lassa; fa sempre agU occhi miei presente 
Quel nappo micidiale ,.e ancor lo veggo 
Elvira... oh cielo f.. e qual felicitade 
Più mi resta a sperar, se presso a morte 
Veg,20 ancora mio figlio !.. E figlio e sposo 
Perduti avrò per sempre, onde alla fine 
D'un sacro maritai tradito nodo 
A una moglie, a una madre altro non resti 
Oltre l'orror d'un parricidio infame. 
Ei-v. Amleto è vivo ancora, e dei tu sola 
Scoprir de mali suoi l'occulta fonte. 



AttoSecokdo. Z) 

Questa è tua propria indispeniabil cura; 

Ché di Claudio t'spgnsali io non ci ciédo 

Pronta cosi... 
GcL. Pietoso Cielo ! A Claudio 

Coriacei d'Imeneo vedermi unica 
* Ah \ pria jche possa mai nodo si sacro 

Due cori sciagurati , dal delitto 

Resi unanimi un di, stringere insieme » 

Per me raggio di Sol piò non risplenda. 

Elvira, io mi detesto, e la giustizia ) 

Ch' io rendo a^ me medesma , sola pnote 

Spargere sul mio cor qualche dolcezza. 

Vorrei talor ne' giusti miei trasporti 

Far noti al mondo tuttofi miei rimorsi. 

Sembra al mio duol, che un si terribil atto 

Render potrebbe alle mie preci umili 

Flessibìl più la giusta ira de* Numi ... 

I Numi !.. ah !.. Se la lor vindice destra 

Scanata avesse in questo giorno istesso 

La sentenza fatai della mia morte !.. 

Se volesscr, con un tremendo esempio 

Spaventando la terra... oggi ... col braccio... " 

Del proprio figlio suo... punir la madre f.. 

Oh ciel !.. temer dcgg'io contro il mio fianco 

Vedere armato incrudelir colui 

Che ne trasse la vita ?.. Il sangue mio 
! Coniroiimiopropriosanpuc?.. Ma...d€h! taci, 

Frena i lamenti tuoi, barbara donna! 

Tu contro la Natura, alle sue grida 
; Sorda, tu fosti a imperversar la prima!.. 

I II tuo furor crudele i sacii giorni . 

l Osò troncar d*un infelice spG5o!.. 

Ora del figlio tuo trema tu stessa . 
1^ Elv, Ahi regina, non più^ sì reo terrore 

Sgombra ornai dal tuo cor . Vedrai bentosto... 

Ma Norcesto si avanza r^rrfrvdndo^, 

♦ 4 
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a4 Amleto 

SCENA IL 

NORCESTO,^ DETTE. 



I 



Gel* {4rt^anJo incontro a Norrerto] Ah! tu y Signore ^ 
Sì, sci tu solo l'unica speranza 
D'una infelice desolata madre. 
Languc già presso a morte il figlio mio. 
Deh ! tu de' suoi misteriosi affanni 
Tu l'occulta capioii studia e penetra: 
Del zelo tuo, signor, degna è l'impresa. 
Dair amicizia vinto il cor d'Amleto, 
Sinora impenetrabile per noi, 
Si aprirà forse a te dinanzi. In brere 
Impaziente di saper l'effetto 
Dell'opra tua qui tornerò. D'un figlio, 
. E di me stessa e dell'impero tutto, 
E dell'amico tuo trattasi alfine. 

Noi. Passo ,^ o regina, alle sue stanze , e i saai 
Doveri ad adempir tutti m* appresto 
D'un amico fedele e d'un vassallo. 

Geu Latnia vita, h mia felicitade 

Da te solo 9 o signor 4 oggi dipende. 

SCENA IIL 

NORCESTO , VOLTJMAN . 

NoR. Tfi étùput Uftfi mis dflìf pert9 latMPt'J 
Vou Signor, tion innoltrarti. Colle sue 
Spayenterdi grida furibondo 
Fa il prence risuonar tutta la reggia. 
Terribile così ne* suoi trasporti 
Io noi vidi giammai . Par che d' un nume 



Atto Secondo, %$ 

L'invisibile a noi vindice destra, ' " 
Gravi a punir delitti occulti armata, 
Lo persegua e lo incalzi. Ah! se veduto 
La scorsa notte tu lo avessi! Oh! quale 
Impetuosa agitnzion di sensi 
Opprimea T infelice ! Sbigottito 
Io stesso r arrestai con questo braccio, 
Me ntrc solo ei fuggia pel buio ericindO) 
Ed assordava il cicl d'urli funebri. 
Ah! signor, credi tu, che in si funesto 
Deplorabile stato ì suoi più fidi 
Amici ravvisar egli pur possa? 
NoR. Ah! seguane che può, deggio vederlo* 
Feraiettì.^ 

■ 

SCENA IV. 

Amleto, r i>ETTf. 

Aml. Idi éfMtrp^ /iJàl fiiggi, omndo spettro!.. 

Toma 

Nell'orror della tomba onde sortistK 
Deh ! tog\i a' miei sguardi atterriti il im 
Formidabile aspetto !.. 

Voi. [-1 Nmvfstpy Ah! a«nof, Todi? 

Aml. Ì entfando pr€{tphcfMmmt0 , # Mk0 wsfguitù is 

m f ditta f ma ] 

Come !.. Voi noi vedete?,. Egli m'^nsegue !.. 
Egli si aggira a me d'intorno!.. Io muoio. 

No*. Deh! un sì crudele error ornai dilegua. 
Schiudi gli occhi, o signor, e riconosci 
Norccsto in me, cui tenera amistade 
Riconduce al tuo fianco. 

Aml, Chi.^. Norccsto <*,.t'***'-»^'0 



Amleto 

Ab I sci tu , fido amico [ MrMtìémikU tem 

trarporto J ? 

Oh dolce istante ! 
Quanta su questo desolato core 
Sp-in-;e s^iavità la tua presenza! 

NoR. Ma donde il tuo terrore, e tanta ambascia 
Donde origine ha nìai? Se nel mio seno 
Le tue h^,rime sempre e le tue pene, ^ 
Vapo d'esserne a parte, io fido accolsi , 
E se l'animo tuo degno pur crede 
D'un tanto onore il mio tenero zelo, ^ 
Deh ! fa , signor , che de' tormenti tuoi 
Sia r occulta cagione. a me palese . 

Ami. Lasciaci, Voltiman . 

Vou liiMéàÌMSj 9 rìfHtrs M itv è usàt$'\ 

S C £ N A V. 
Amleto i Hokcbsto • 

Amu . Come poss'io^ 

Svdirti del mio coir gli orrendi arcani^ 
Se solo» oh dell nel rimembrarli io trem«! 

Noe. Tronca un silenzio si ostinato alfine • 
Perduta avrà, sigoor^,dun<^ue Norcesto 
Sulla tua; confidenza i dritti suoi? 
Qual funesta tristezza in sul più verde 
Aprii degli anni tuoi ver l'ora estrema 
Ne precipita il corso? Ah ! sotto gli occhi 
Del tuo Duoo genitor volger io vidi ^ 
Per te propizio il Ciel felici i giorni. 

Ami, Deh! perchè il padre mio non viveancoia! 

NoR. Il tempo, a cui di sradicare c dato 
Dal core de' mortali 'l più profondo, 
Il più giusto dolor, sì, consolarti 
, Potrà un giorno^ ed alfin... 



Atto Sicondo* %j 

Ami. Noi potrà mai. 

J^o». Io rispetto ed ammiro la tua doglia. 
Il legittimo impero essa dimostra 
Della voce del sangue . Assai di piamo 
Però versasti sino ad ora ; soffri 
Amu No ; calmare il mio duol tu tenti indarno* 
Con quali assidue cure 1* infelice 
Mìo genieor, con quale tenerezxa 
Il fior non coltivò degli anni miei! 
£ s'io liceo vi vea, lasso! il mio coi* 
Prcvedca forse sì vicina l'ora 
In cui doveva il suo crudel destino 
Involarlo per sempre a* voti miei? 
£i more , e appena in breve urna raccolto 
E* il cener suo, che la dolente immagq 
Della sua morte é da ogni cor sbandita ^ 
Ed un ingrato oblìo copre il suo nome. 
Stanca d'un lutto alle sue brame infesto 
Veggo già tutta la mia coree assorta 
Daivortice primier de* suoi piaceri ; 
Mentre riothiuso, e pella reggia errante 
Con lagrtmoso avido sguardo l'orme • 
Io cerco pur d*un infelice padre, 
E sovra queste sciagurate mura 
Leggo scritti a caratteri di sangue 
Cenni tremendi, a me dal Ciel commessi. 
No». Quali , signor, esser mai ponno? Ah! forse 

Di tua tristezza involontarj effetti... 
Aml. Ah! Norccsto, non credere ali inganno 
Si docile il mio cor. Due volte, amico, 
Due volte in questa reggia agli occhi mici 
Del mio buon gcnitor l'ombra si offerse* 
E^li non furibondo, o minaccioso, 
Ma pallido, languente, e con le guance 
Di mal frenate lagrime irritiate , 
Figlio^ mi disse I a fakjarti afpM : 



Amlbto 

Vrnio qu*ì sangue iuopo è che tu verj$^ 
Se vuoi pace recar al cen:r mìo. 
Crede ciascun che tronchi Mìa t miei gietni 
tCrudel morbo improvviso. Oh! come spessa 
Vinnoceyuc natura nelle corti 
Serve ài velo alla perfidiai Figlio 
B chi potea predirlo mail,, tua madre ^ 
Aif! sìy la stessa mia barbara moglie y 
Torcere osé con parricida mano 
Un mortale veleno alle mie labra* 
Claudio inspirollej il traditore infame^ 
Vesecrabil delitto^ e di mia morte 
BsJi i fautore e u complice primiero. 
Vendica 0 Cielo j un re tradito j un padre: 
Non temer di oltraggiare la Katitra 
. Con i tuoi tolpi • spargi senza esame 
DI que* perfidi 7 sangue . Io stesso , i ìiuml 
Cuìderanno la tua vìndice destra. — 
Non gli risposi 'allora ; ma sorpreso 
Ed agirato in.s'cme da un oggetto 
Sì terribile e novo per chi avvolto 
E' nelle cieche tenebre di questa 
Ignara vita, deh! padre, gli dissi, 
Quale nel tuo soggiorno ignota serie 
Di oggetti si presenta, e di vicende 
All'attonito sguardo de* mortali? 
Creder degg*io, che la paterna mano 
De' Numi su di noi , colà , perenne 
Fonte dischiuda di supplizi eterni?.. 
Tiglio^ non più; d* impenetrabil velo 
Denno coperti rimaner agli occhi 
De' profani viventi i muti e sacri 
Arcani della tomba e della morte. 
Come severa su t mofiarchì piomba 
Vira del Cieli Se il del mi concedesse 
Di ffàksstre n te ^i alti secreti 



'Atto- Secondo* %^ 

Di sua giustizia j passerebbe^ o figlio^ 
Il pallor della mia juUa tua jronte» 
Chi nacque al trono ^ si vedrebbe sempre 
Vacillar nel. salirvi^ e man tremante 
Stendere con orror sulla corona j 
Se noto fosse a quali , a quanti sacri 
frigidi j indispensabili doveri 
Astringa il Ciel^ nel conferirla^ i regi. 
Mal ne sentiam finché siam vivi 7 fesoi 
Ma nel discender nella tomba , oh! come 
Grave è lo scetro neUe nostre mani!' 
Disse e dìsparve. 

NoR. Ah J ben dorean lasciarti 

Sì tetra ▼isìbn, sì infausti detti 
Ingombri di terror 1* anima e i sensi. 
Strano non è che la ragione 

Amu Ascolta. 
« Non creder già , che senza una crudele 
Interna guerra al primo assalto resa 
Siasi l'anima mia. Lunga vi opposi 
£ ferma resistenza . Il Gel , die adoro , 
Vide se giudicar la madre mia . 
Senza fremere osai . In sua difésa ' 
Ingegnoso il mio cor scuse fìngendo 
Parca godesse di smentir gli Dei . 
Ma minaccioso nella scorsa notte 
Mi riapparve lo spettro, e. Figlio^ disse. 
Sei tu dunque insensìbile ^ Del sonno 
Alle dolcezze ti abbandoni^ e lasci 
I^' ombra del padre invendicata ancorai 
V rendi un pugnai^ e l'urna ove riposa 
Il cener mìo^ d' in ut il pianto aspersa^ 
ì\eca fuor della tomba: di tua mano 
Le vittime ferisci: e del reo sangue 

L'urna fumante ancoT torni alla tomba m 
Non. Orrendi cenni! 



AMLEYé 

A lun?,o^ senza voce 



E immobile restai, di vita in forse. 
Riscossi alfiqc ^lì assopiti 5cnsi , 
Io feci tutta risuonar incorno 
Di grida spai^encevolt la Reggia . 
Corsi tremante 5 inorridito, e solo 
Dove non so, so che parea lo spettro 
Inseguirmi , e spronare i passi miei . ^ 
Ab! quell'ombra, i terribili suoi detd^ 
L'esecrando misfatto, la vendetta , 
E le vittime sue ^. tutto ho presente } 
E tutto que^o lacerato core 
Di gelido terror ingombra ancora « 
Mot. Ma bastante sarà prova sì lieve, 
Forsè de'- tuoi turbati sensi effetto,^ 
A €ix che sotto a'- tuoi vindici c(Afì - 
4Cadi^ un prence, una madie?.. 
Aml. - Io vendicai 

Avr& mio padre , e il Cielo stesso in ira • 
NoR. E così Amelia vedrà, lassa! in 4>reve 

Tronchi di un padre di tua mano i giorni?.. 
Tu sospiri, signor? 
Amu Fremo, e non oso 

Mirar da lungi a qual barbara scelta 
Mi astringe il mio dover; tento, tremando. 
L'alma mia rinfrancar , chu dubbia è ancora . 
M'intenerisce la piecade, orrore 
L'omicidio mi desta e mi spaventa. 
Claudio sacrificando, l'inumano 
Parricida punendo, io con lo stesso 
Colpo trafiggo anco a sua figlia il core... 
E così a quanto ho di più caro al mondo » 
Amico, il braccio mio sarà funesto! — 
A' mici piedi vedrò, lasso, una oaadre 
Colle lagrime sue tener sospesi 
Di questa mano parricida i colpi ? 
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E udrolla dir : Amleto , figlio mio ^ 

Anco una volta in me fissa h sguardol.. 

Riconosci tua maire Il sangue mio 

É pur tuo jangue!„Ab! noi versar tu itesJoL 

Questo jen ti diè vita /.. questo fianco 

Te 1*1 serbò lu Deb! li rispetta almeno! 

Ed io potrà con furibonda mano?.. 

Tu m'incannasti, o Ciel! No, non é figlio 

Di tua giustizia un sì barbaro cenno! 

£ adempirlo potrei senza delitto?. 

O la Tittima cangia, o ne commetti 

A destm più crudele il sacrifizio • 

D^un traditore nell'abietto sangue 

[^ee0 ti'Stperte'} 
Io corro il padre a Tendicar Ma tinta 
Del sangue d'una madre questa mano 
No, mai non si vedrà. Delle tea trame 
- D'un vile seduttore il ino delitto 
(Mìsera!) è figlio. Deh ! Cielo pietoso^ 
Di quel fiero rimorso che lo segue 
Più terribil non sia la tua vendetta I 
Deh! queste, ch'io dirotte verso, amare 
Lagrime, sfogo dell* interna ambascia, 
Pariinti a prò d' un' infelice madre. 
O se d'uopo egli c pur che ad onta mia 
La punisca il mio braccio ... ah ! prevenire 
lo saprò l'esecrabile misfatto, 
E affrettando il momento dì mia morte, 
Ministro io non sarò dei tuo furore* 
NoR« Ah ! prence*.. 

Ami. Io cedo alfine . O di natura - 

Saai diritti! O padre jiùo! 
No«. Signore, - 

A penetrar T orribile mistero 

Pensfam piuttosto,* onde evitar che in preda 

Dun furor cieco il Mio. manico *api«to 
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Al chiaro lume delia vcrltmlc 
Troppo tardi non s'apra. Di tuo padre 
Di qua non lungc il cenere riposa . 
La causa della sua morte immatura 
Indaghiamo ambidue. Fuor delia tomba. 
Cauti l'opra celando ed il disegno, 
Chi ci vieta di trar l'urna fatale? 
Non sen^a oggetto io tei consiglio ... In breve 
Sì| pronìettcrio ardisco, alle tue mani 
Kecherolla io medesmo. Tu con essa 
Far puoi, volendo, una terribii prova 
Sulla regina. Ailor eh* ella a te viene. 
Tu presentale tosto il cener freddo 
Del di lei sposo. All' improvvisa vista 
D'un si funesto oggetto, attento osserva 

I suoi gesti, il suo volto, i sguardi suoi. 
Di leggeri si turba e sé tradisce 

Chi colpevole ha il cor.^ 
Aml. Basta; t'intendo. 

Ciò, eh* io ti dissi , altri non sappia , e cauto 
OcculUo. Oh cielo!» ecco mia madre .i« Io 

fuggo«[p^^3 

SCENA VI. 

Geltrvda, NoaCESTO. 

Geu Figlio... mi fuggi? Oh cielo !.. Ah! tu mt 

svela [il Nfintftp'J 

II mistero fatai, tu che lo intendi. 
Nulla a me non si celi . A che più tardi ? 

NoR. Il cor d'Amleto al mio tutto si aperse^ 

Non tei niego^ o regina. 
Gel. Ah! tu la fonte 

Svelami dunque degli affanni suoi. 
Noi. D' un secreto affidato prima legge 

£^ il silenzio , lo sai • 

Gel. 



ATTO5Ì|#bAD0. 

Paria * ^««to dritt©. 

No» ^ Noi deggio ' ■ x 

Rispondi .Ifin . Norcesto, io ?1 SSó" 
No». Mio malgrado resisto. Il Z dol^ 

. Grave, o regina, è a questo cor. Ma tutta 
peggio al mio re la lède mia , di cui 
ttimo e sacro dover o^i é il àlenzio . ' 

S C E. N A VII. 



Gbltroda. 

Ah che fia mai ! Quale severa e cupa 
Tnstezxa offusca di Norccsto i sguardi? 
guai tencibil mistero ad un riluto 
Meco r astringe ! .. Io tutto ignoro ... e tremo. 
Un orrore secreto il mio so v^^to 

Lassa 1 raddoppia ... [ cfferia»i/o ] Mn che ve:'- 

go.>., Amelia 1 

• » 

: S C E N A Vili. 
Amelia, e detta» 

Ame. Ah ! permetti, o regina, che a' t\ioì piedi 
Rivelarti 1 alma mia [ ///c/W^/Wa/iìi 
L. [ ^I^r^Ma ] Sorgi , favella , /' 

Ame. Ind-irno sino ad or tu ti adoprasti * 
L' occulto a discoprir crudele affanno 
Che spinge Amleto ad" immatura mòrte, • 
lempo egli c ojnai... ' ■ 

^LU limpaye^u j , ... Ju io SaM^ti^. 

ylmkto trag, * g 
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)4 • ^ «Aj^^bt^ " 

Ame, Ah! prima 

Generosa promettimi, o regina^ 

L'oiiesa d obliar... 

Gel, Eh ! qual mai «rav^ 

Delitto aver puoi tu commesso! Claudio^ 
Ma no, del figlio mio parla piuttosto. 
Hai tu de' mali suoi potuto alfine 
Penetrare il mistero?.. Ah! quali 5ono?.« 
.Deh \ rasserena di naa madre ii C9ft . 

Ame. Oh dio! 

(Qftu Non titubar, spiegali alfine. 

Ame. Deir estinto tuo sposo a te, regina. 
Noti gli estremi son cenni, severi . 
Alla mia fede, ed a' sponsali miei 
Ad uoffl mortale d'aspirar non licer 
Né lice a me d* alcun mortale i yoti 
Udire, p fevorir senaa delitto. 
Amleto, il figlio tuo-, seppe alla fine 
Alla legge cmdel farmi ribelle. . 

Geu B come? 

Ance , , Un pari ardor ambi • ne .accende « 
Notcì amiamo, ma, ofadio! jedza speranza, 
Ciira fu d'ambidue la mutua e vira 
Fiamma celar che il reo decreto oftnde. 
Il chioso foco 'me tradì la prima: 
Amleto il mio cor vide , e da quel funto 
L*arde vorace inestingnibil fiamma; - 
Quindi quella mortai cupa tristezza» 
Di^ cut r ignota causa tante volte. ' 
.Fé pel di lui destin treniar la corte. 
La sua disperazione, i mali suoi 
Sono del nostro amor fÌ2;li , o regina. . 
Un'altra scelta, un improvviso nodo 
Air incauta mia speme Amleto involi: 
Così di tanti suoi crudeli affanni 
Si vendichi uAa ioadre , e in un punisca 
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• Questo ribelle core una regina . — . 
Ai crudcl sacrifizio io mi presento 
Vittima volontaria , e , me felice ! 
Se mentre io perdo e amante e vita insien[!iC| 
La morte mia non privi te d'un figliò « 
Gei* Ah! no ; vivete entrambi! O delizioso 
Fortunato momento! Io potrà alfine j 
Amato figlio, ter^gcre il tuo (rianto? 
Quel secreto làngact, ond'ci vien metìO, 
£' della fatnffia sua dunque Teffetto^u 
Ah ! chi del proprio cort esser può sempre 
Assoluto signor!*. Lj violenza 
Tutta io comprenda degli affanni Vostri. 
Fra tutti s mali amar senza speranza 
t'er un tenero core è il più crudele... 
Ma può .con rimeoeò scio un mio cenno 
Slender felice V ardor voscto alfine . 
Io v' acconaeato , an^i lo voglio: lieii 
Ornai vivete» amatevi» regnate. « 
' Jmp9tiente io gi4 soii di vedervi ^ 
Con il serto real cinti la fronte . 
• Ver Claudio io volo in questo punto, e ad ambi 
Dell* assenso dt lui ri^nder oso. 
Ah! la speranza di ottenere Amelia . 
Qual jdile^uar non può noia, o tristezza! 
Figlia y . mi abbraccia £ t'Mrttecmtt^ ] Vanne : 

un sì bel giorno 
Tanta virtù coroni c tanto amore. 
l mentre Cihrud4 parte iia un /atff^ Amelia partw 
dall' aUro\ 
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SCENA I. 

Amleto , Amelia . 

Ame. S\y prence, io stessa delle fiamme nostre 
Ilo tradico il mistero^ e dall'accusa 
Di aver restrema volontà d* un padre 
. Trasgredita ed oiFcsa, io ti salvai. 
La regina, a cui sei diletto figlio , 
Tutto seppe da me. Tenera . madre ! 
Tanto amor la commosse: ed un amplesso 
Mi provò il suo consenso e la sua gioia. 
Che più ? di propria mano oggi la fronte 
Ad ambi ornar col rogai serto intende... 
Ma quai t*escon dal cor lenti sòspiri?.. 
Perché figgi nel suol torbidi i sguardi? 
. ' Crudele !' E' dunque indifTcrente oggetto 
La mia felicitade agli occhi tuoi? 

Ami. Felicitade!.. Amelia, ella é sovente 
Più lontana da noi, che non si crede. 

Ame. Cheintesi!..qualiaccenti!.. Ah! tu, signore. 
Ti turbi, ed ti tuo core e i sensi tuoi 
Sembran da noia più protonda oppressi. 
Lassa! la fiamma ch'io nel scn ti accesi. 
Forse aià lan^uc?.. 
MI.» Oh come poco, Anuh'a , 

Tu conosci '1 mio cor, se (fucila fiamma, 
A cui l accvscr i tuoi s^^uardi , credi 
Estinguersi, o l.mguir possa ei-^mmni. 
Arderà qucsro cor del tuo bel loco 
Fin che il Cicl per me spiri aura di vita. 
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Amc. e donde adunque il mal frenato pianto 
Che t'innonda le gote?.. E donde queUa 
Cupa dtsperazion che da* tuoi sguardi 
Sembra un eterno addio , lassa , annunziarmi?., 
DehL ignorar dunque io pur dovrò cogli altri 
Qual tosco micidial t*arda e consumi? 
Aml. No , tutta concepirne tu non puoi 

L'amarezza funesta. 
Ame. e ì dolci nodi , 

E rara a cui dinanzi 'l tuo destino 
Dvovcva ni mio solennemente unirsi ?« 
Misera.' io m'ingann.ii ... turco iu sogno. 
Aml. Il nostro solo ntnorc , Amelia, è vero; 

Favola è il resio. 
Amc. I^^^ ^ iTie tieni ancora, 

Crudel, chiuso il tuo core? 
Aml. Ah ! Perchè mai 

Svclnlo tutto agli occhi tuoi noa pos^o! 
Invincibile ostacolo fatale 
Si oppone al mio desir. Dannata sempre 
A ijoorarnc la c^usa, tu tVa poco 
Spettatrice sarai della mia morte ... 
Amelia, pianai un infelice amante ' 
C'.hc d'irritare il tuo dolor paventa... 
Che farti sua non deve... che ti adora.... 
Misero!., e che morrà se non jti ottiene. 
Se volealo il Destin, l'uno per T altro 
N iti ambodue, qual altra mai poteva 
Alla felicità nostra uguagliarsi?^ 
D'età conformi, e in un di voglie) ohi quale 
Soave di piaceri, e varia schiera 
Avrebbe il Cielo a noi 4' intorno accolta ! 
Del supremo poter io non ti parlo; 
So che il tuo core in me cercò me stesso 
£ niUIa più... Ma... oh cielf.. 
Ame, . Ebben?.. finisci. 

c 3 
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jt • Amleto 

Am1« Ah! non posso. 
Ami. -, Perche? 

Amu Meco^ jepoUi 

Chiuder deve la tomba t mali miei. 

Ami. Tu vuoi morir [^*/» somma a^}taih»é'}K 

Aml. a che più vìm deggìo? 

Mac^gior di te,' dell'amor mio maggiore 
£' la disperazion dell' alma- mia • 
Credilo, il raggio fulgido e celeste 
Della felicità, puro e sereno 
O di rado , o non mai ^ quaggiù risplende • 
E di cure voraci e di tormenti 
Quante fonti perenni ! E qual si mesce 
A dolcezza fallace amaro lèle!- • 

guai fora il mio destino in si funesto 
laventevol soggiorno? In fra i sospetti 
Viver giorni infelici ; de* mortali 
Udir le voci , e non prestarvi fede } 
Aver la tetra, desolarne immago 
Della discordia lor presente ognora, 
E non veder tra la mendace folla 
De' cortigiani , un sol sincero amico 
La di cui fedeltà nobile e pura 
L'augusta veritade a noi presentì, 
La verità, ch'esser dovila de' regi 
Compagna inseparabile ed eterna. 
Guerre, trattati, inutili progetti: 
Tinto mai sempre il triontante alloro 
Ncir innocente sangue de' vassall^: 
Interne insidie, torbidi raggiri. 
Ingrati con di perfidia alberghi,' 
Ed un veleno alfin porto al mio labro 

Da mano forse cara e parricida . 

Ah! poiché il Cielo abbandonò i miei giorni 
■y In preda a tanti danni, a terminarne 

L'infausto corso mi autorizza ei stesso. 
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E che impotta agli Dei , che , abbreviando 
La mia mtserìa , a gemere io non resti ». 
Un momento di più sovra la terra? 
Crucciato, oppresso, e già a mancar vicino, 
Amelia, Si, la mia magrHor sciagura 
di vivere ancor, non di morire. ^ 
Ami. Ch' osi mai dir ?.. E quale ti trasporta 
Cieca disperazione?.. E t'avrà dunque 
Reso barbaro alfine il tuo dolore? ^ 
Ah! non ti parlo più dell* infelice 
Mia fiamma, né di me; ma la tua vita 
per osarne dispor, dì, t'appartiene? 
Odi gridar la Danimarca intera: 

10 la mia libertade e i/ mìo destina 
Tojì nelU tue mani. Ogni legame 

Fra U tuo popolo e te ^ disciolto ì forse ì 
Amarti ed ubbidirti è il dover nojtrQi 
Vivere per 90$ soli è tuo ioroert. 
Cììy troncando i tuoi dì^ ehi t'aj^kMl 
. Cbi Hi* tuoi Stati più d'un infelice 
VLon li reclama* A te la sua i$fg4é 

11 dcbUe affidi, Funkrt i rtif 

i « Sosttmr S innocenza^ vendicarla y - 
frotiggieri colTanìù i tuoè xasioB 
Contro ì nemici hr»^ joii questi^ AnJao^ . . 

I sacri dritti ^ a te diede if Cieto. . 
Del pubblico malor le carnee tictulte * 
Vrevieni^ 0 struggi : 1 tuoi doveri adem^t . . 
fi nmori foiy se di morit pur tei. 

CoA £irdlt il ce con la mia voce 

U remilo tutto— Rendigli > audele^ 

II miglior de* suoi re; fa che sei figUo 
Egli riviva, e che T Europa intera , . 
Al suon di tue virtudi, ammiratrice 
Del tuo gran genicor sì creda ancor» • 

Ami* Ah! 

9 4 
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Ame. Non j?emcre piò, scuotiti, e rcgna^. 

Aml. Che ?.. Deh! non oltnisr,ìar la miavirxude. 
Ciò eh' ella e.^^ipe da un sovrano, noto 
" Megh'o t a ine, che n te stessa. Un sì gran nome 
A tal dovere , io ben lo so , mi astringe , 
Che perch'io sia del grado eccelso degno » 
• O m'é forza regnar da me medesino,. . 
O rinunziar ogni diritto al trono. — 
Rendere sotto ad un soave giogo 
Di giuste leggi il popol mio felice ^\ 
» E il regno tutto, fu finora, o Numi, 
II più fervido voto, la più dolce 
Speranza del mie cor, voi lo sapete* 
Opprimendomi sì , voi stessi ornai 
Di discender da un grado m'imponete 
Non più fatto per me... E tu, il di cut 
Tenero amante in un ti adora e offende , 
Di rivederci più, meco rinunzia 
Alla dolce speranza . Addio ben tosto 

Ame. Le tue lagrime fremere mi fanno... 

Il tuo core si turba, esita, e tenta 

Di rinfrancarsi.». Ah! tu nascondi quakhe 

Terribile disegno [^fitténdclo im 91/9]. 
Aml. lc0Mfuf02 Io? 
Ame. ' Vo* saperlo... 

Tutto Toglio scoprir. 
Aml. Ah ! quale impresa , 

Misera! tenti? 
Ame. e non soffersi assai? 

Quali sono, crudele, i mali tuoi?.. 

Dilli, ond'io possa a parte essere almeno 

Del tuo dolor \^ccn trarpcrto']. 

Aml, Ti opprimerebbe il peso 

De' mali miei. 
Ame. Del mio coraggio prendi 
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• 

Un concetto migKor. Pensi ch'io sappia 
Solo affrontar, nel mio dolore assorta, 
Con inttttlt lacrime tt destino ? i 
Se per salyaiti bastt la mia morte , 
; A vedermi spirar , Amleto j vieni. 
Vieni a imparar da me come si soffre. 

Aml. Infelice! e sai tu fin dove giunga 

La mia costanza?.. Senti a te d'intorno 

Le grida risuonar della vendetta? 

Vedi repente l'ombre degli estinti 

Presentarsi a' tuoi sguardi ? Orrendi spettri 

Errar per queste volte ? Il p/iorno vedi 

Ingombro il cielo di funebri larve? 

Vedi la notte san;;uinose fiamme 

Le tenebre squarciar in solehi orrendi? 

T'agitili Talma spiriti infernali? 

Ti si conf.ela in mezzo al core il sangue? 

Ami. Che ascolto !.. Oh cicl!.. Ma no, non mi 

sgomento y 
Soddisfarmi tu dei; parla, finisci^ 
Tutto svela l'orribile mistero» 

Amu Deh!., lasciami morir. 

Ami. No, non moria! • 

Ami. Trema... 

Amf. Non so temer... 

Aml. [/if é^t0 iii afUÌaftm'^ Foggi... 

Ame. {^stgufHélch'^ Ti segno* 

S C E W A IL 

Geltrtjda^ 9 nsTTi^ 

Ah! tn, regina, cogli accenti tuoi • 
L'inntil pianto mio rendi efficace. 
Quell'affanno crudel, che Io divora > 
Figlio non è d'amor. Il di lui cote 
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Chiude, fremendo, tm orrido $Kttto '. 

Geme, sospira, e si presentai! solo 
Agli attoniti suoi sguardi atterriti • 
Ombre, sepolcri, furibondi spettri. 
Deh! strappigli dal cor l'orrendo arcano 
Tu, che madre gli sei... Ah! forse in lui 
' Potrà natura ciò che amor non puote. , 
Gel. Caro Amleto, e dcgg io sempre vederti, 
Sparso la fronte di severa e cupa 
^ Tristezza, gli occhi tener fitti al suolo^ 
Sensibil solo ai pii\ sinistri oggetti 
Sarai tu sempre a un terror vano in preda? 
Forte quai sei , ignori forse, o figlio , 
Che t mesti giorni di quest'egra vita 
Non son che un varco a più sereni giorni? 
Che chi nasce quaggiù, preda è di morte? 
Amu Sì , regina, lo so» 
iìtL, Ma perchè dunque 

Lasci languir, soccombere, perire 
Il naturai vigor sotto ad un vile * 
Eoorme peso di secreti affanni? 
Su gli-9rli della tomba, amato figlio. 
Pur ri ostini a tacer? Teme il tuo core 
D'ima madre g)i sguardi ? 
Aml. Quanto gravi 

Son più le mie sventure, e più k.deg^o 
Altrui celar. 
Geu Commesso , o concepito 

Amsti tu qualche delitto ?.. '. 
Amu ' Questa 

No, non è mano di lea-macchia tinta: 
E legittimi sono i Toti miei. 
Gei, e perché dunque quel pallor di marte ? 
. E que* tetri $ confiisi , incerti sguardi ? 
Tanu tristezza,, tanto arvtlimento 
Disdice alla virtì^ # Gli esuemi segni 




Atto Temo. ^} 

SoB stimoli « ao^tti ... E che si derc . 
Pensar idi ce^ veggendo... 
Amu ^ . • . Eh! che ni cakf 

Poiché puro é il mio cor, dell' apparenza? 
GiL. Ah! quale é dunque il grave arcano, o figlio. 
Che neir anima chiudi?.. (Il turbamento. 
Il terror del mìo core ad ogni istante 
Sento farsi nuggior!.. ) Deh! per quell'aura 
Che mia merce respiri v per la mia 
Contante tenerezza, e per le vive 
Cure materne, ond'io ti resi adulto. 
Figlio, spiegati... Oh ciel ! tu impallidisci! 
Ti si gelano i sensi!., ed improvviso 
^Ignoto orror t'erge sui capo il crincL 
Sì di repente qual ignota forza 
Moto e senso t'invola? I sguardi tuoi 
Sembrano fissi sovra Qualche orrendo 
E terribile oggetto!.. Chi può mai 
Produrre in te si varj e strani moti? 
Vedi tu sotto il vacillante piede 
Forse aperto T Averne?.. Ahi figlio mio» 
Ah! caro figlio! Oh ciel! 

/iUL. l fuori di si ì Eccolo d de4S0 ! . 

Si , c' intendo.^ non più • 

Gei. Toma vbl te stesso. 

A ME» Rarviva i sensi tuoi, preniR ^ 

Amu Che! Foi 

Veduto non arete?.. 

Geu Ah! rimprovTÌso 

, Effetto è questo de' iunesti errori 
Della tua fantasia. 

Aml« Tcomt fùpféi'^ Vnmi del Cielo ! 

£i ritoma.- minaccia... e già si WiÈtMm, 

Ove celarmi?.. Ore sfuggir la lon 

Fatai presenxaL Io amoio. . - • 
Geu .Ah!6gÌip niio!.. 
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Aml. Ah? no... noi potrò mai... [^rprrjf iopya'] 
Gel. [^aturrita'] Q"al fu il SUO ccnno? 

Aml. No, possibil non è. Non fur dal Cielo 
All' uom prescritti mai tali misfatti,,. 
Ombra cara,c funesta, c che degg' ìo[camf sopra} * 
Creder di te ?.. Con un prestigio orrendo 
Vieni a sconvolger tu la mia ragione? 
O de* Numi il voler ad annunziarmi? 
Se tu non sei che una mendace c nera 
Larva inumai, e chi a te diede il dritto 
Di affligger la natura? Se ministra 
Degli ordini ^del Cielo é la tua voce. 
Inspiranti 1 vigore end* io alfin possa 
Le sue leggi eseguir . 

Gel. Ah! di quai leggi 

Parli tu, figlio? 

Ai*L. ffMfarit^^ a tutudtt^l II turbamento 
Crudele di quest'alma una chimera. 
Figlia de* prevenuti sensi mici , 
Sembravi dunque! 

Gbl. ^ Puoi tu dubitarne^ 

Non vedi, ohciel! che del tuo solo errore 

Aml. Non traveder—tutto è reale, o vmà^c[conforia']. 

Gel. ( Quale orror lo persegue !.. E qual secreta 
Guerra crudel mi strazia l'alma !.. ) 

Aml. [/«wff di iè'\ Ei tace, 

Mi osserva, e tenta, .<;c velando, il vivo 
Suo duci celarmi, c raffrenare il pianto. 
Oh vista ! 

Get. Ah! figlio... 

Aml. [comfjopral^ Aspetta, ombra immortale; 
Io già ti seguo ver 1* eterea soglia 
Ove par ti richiami '1 tuo destino. 
Esule in sulla terra, moribondo, 
Lacero il cor da mille angosce, solo, 
Nello suto iu cui son> puoi tu laKiarini ? 
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AttoTeuzo. 
Geu Tcco, o figlio, è tua madre... . 

Vivo dcsìr, o di mia propria mano ^ 
• Tronchi ornai questo ferro ì giorni mici 

[ m atto dì ftrirti J. 

Geu Infelice, che fai?.. T'innonda il volto 

^ dhérméuuUU j « 

Dirotto pianto ... E vuol sacrificarti , ^ 
. Crudel , fra le mie braccia • 

Aml Dove sono? 

' Chi mi parla?.. Chi sei?.. 

Deh! nconasa 

La madre tua .... ai» 
Ame [ pi*i»gertdo ] La tua tenera Amelia, 

* Già SI cara al tuo core, in me ravvisa. 

AML. Ahi L --/'-^ 3 p« »e i:;^rs«é 

Li^rimc, dì, sai tu per chi le versi?.. [«//«wW^ 
Oludio s'avanza? Oh ciel Ai w/u 

# scoftmtéhst ìm #iwf#jl 

SCENA III 
Claudio, e Dt,ni . 

Glt [ C/.^f//A^ ] Signor, qual mai 

* Pensier ti guidi? Deh!., vicm tu forse 
A vedere il mio figlio già vicino ^ 

A spìmr r alma ? ^ , • 
Cla [ f^ff* f^*^^^ forpr.M ] Come ! il sospirato 

* Lieto momento in cui per essi deve ^ 
Risplenderc la face d'Imeneo 

[ MCtnnando Amleto ed Ameba J... 

Gei. Vana speranza! A mille j" -tì" 
Già lapgue e muot sotto a aua ^uaidi Anueto, 



Amleto 

E Ignota del suo duolo anco ^ la tontéé ^' 
Cla. Attonito mi rende c mi commo?c 
L'atroce crudekà del suo destino. 
Ma poi che amore indarno tenta alfine 

Raddolcir l'amarezza di quel core, 
Tu quella legge al sangue mio funesta 
Che il nodo nuzVal vietò a mìa figlia, 
Crudel sentenza dal livor dettata, - 
Revoca ornai ; permetti che altro sposo, 
Dalla paterna tenerezza scelto, 
Ad Amelia si stringa, c ch'altro nodo, 
Meno fulgido, è ver».. 
Aml. r ^Igftil^sì a/r :mprcvvhfi ] No , pcf Amelia 
Nojdo ornai più non v*é . M'intendi ? Audace ! 
Trema di farti a' cenni miei ribelle. 
••' Obliasti che Amleto e tuo sovrano? 
Noi ci amiamo", io le diedi la mia fede. 
Pretendere alla mano di tua figlia t è'""^- 

Mortale alcun non osi mai. Ti parla 
Così*! tuo re. No, éuesto cor che privo 
Credi già di vigorcp^^ di virtude, 
Dei *CiKto oppresso non é forse ancora 

( ptar dando fitf Claudio ]. 

Si , qualche nera ambiziosa brama 
Desta il mio scettro ... Ma , se de^io in breve 
Lasciar la vita, forse, pria ch'io Spiri, . 
' Sazierà questo furibondo braccio 
L'ira dei' Gtelo e la veftdetta mia. t P'^^'J 

SCENA IV. 

♦ 

' ^ CKAtfBio, GBLTaii»a, Ameua. 

Cu. £ i^uak é questo mai novo, o regina, 
Cb*to comprender non so, cieco trasporto? 
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EU Signor , mi chiama ii mio «1 fianco 

* Il desolato mio materno affetto • * 

Fi{^Ha , mi , sieaui : ei d* uopo ha di soccorso • 
Con te lalyartoy o morir seco io voglio. 

r t p^'t^ €0» Amila ] 

u. SCENA V. . 

« 

Clavùio. 

t 

• • • 

A quale ignoto tuib;? mento In preda 
Tutta c la reggia?.. Donde mai l'insano 
Accesso di furor, ch'agita 'J prence ! 
Fora ii delitto nostro a luì palese!.. 
Sospetterebbe ei torse per qunJ tramia 
. Un tosco micidial di nostra mano 
Trasse a morte suo padre!., il suo secreto, 

• Sia qual mai puotc, io scoprir deggio a forza^ 
Mal si cela il pensiero d'un amante 

Ai penetranti sguardi di.GUCgli occhi 
Che inspirarongli amor. Voglio tra poco 
Per .opra di mia figlia esserne istrutto... 

d'uopo alfin che l'invincibil forza 
Delle «lagrime sue costringa Amleto ' 
A troncare «n sileniio peridioso,^ 
• I>*ttn vii rimono in preda la regina 
Un secreto coUoqnio aver col feglio 
Temerà in breve: inaspettato io dkggio 
Lor presentarmi, esaminar acCsoitO^ • A 
Se v'é fra jfessi intttUigenzA occulù» . 
. Dtftrit la lof mocte anco un istante, 
O cofi un canto ed improvviso coIp<> 
• nella .tomba, inaiejpe. ti^' 3 
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SCENA L 

Amleto, e Norcesto eie pcrta ì» 
mano un* urna coperta. 

Noi. JEjCCO, signor: Tnrna tremenda é questa 
In cui. del tuo gran padre, .che fia sempre 
A* migliori aomni esempio é norma, , 
Il dcplorabil cenere riposa. ^ . 
Felice me*, se il mio zelo, che fiurla 
Norma ti consigliò dé^ tuoi sospetti ,* 
A' cuoi disegni util divenga ond' abbia » 
"A dileguarsi alfin quella crudele 
Triilezza che. ti opprime, e che il sÒTrano 

A^suoi vassilìi inaccessibii rende! I 

Or lascia, o prence ^ sovra di qucst' urna, 
D*un ben giusto dolor utile sfogo; 

Alle lagrime tue libero il corso! 

Ma su- di questo oggetto sole fissi 
Troppo tieni gli sguardi... oh ciclo !.. e sembra 
Che dair ambascia stretto, esalar tenti 
I suoi gemiti indarno, e gi:\ si appresti 
Tutti a troncar con il sospiro estremo 
L'angoscioso tuo core i suoi tormenti. 

AmL. [ /a de' -cani ifor-;) per par/are "] 

Non. Parla , si:',nor ... deh ! che vi!oi dirmi ?..Ah!spira 
Monbontia la voce a lui .sul labbro!.. 
O mio prence!., mio re!., permetti ch'io 
Tolga per un momento agli occhi tuoi 
Questo sacro deposito , e funesto. 

VM M i/rptfrf# fttrMs Séprs is tavols ] 

Aml. Ab! 

Noa, 
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NoR. L'interesse dell'Impero tutto 

Ti commova , o signor . Colla mia voce 
In questo punto egli di te si lagna. . 
Deh! sul popolo tutto desolato 
Getta uno sguardo di pietadc; vivi 
Regna,- e del suo monarca la virtude 
L'aspre perdite sue tutte ristori, rcffehafid^fl 
Amelia a te ne vien . . . Secod lascio , [ partii 

Aml. Crudele incontro I . . Or cornea Ui dinanzi 
Celate ancora il mio htal secreto] 

SCENA U. 
Amelia, Amuto. 

Ame. Soffri, signor, che una infelice amante 
Sciolga, a* tuoi pié, 1* ultima volta ancora 
I suoi flebili accenti. Non ha guari 
L'inflessibil tuo adegno impetuoso 
Contro il mio genitoc piagò 1 mio core 
Di fcriu mortai ! . . Ei non aipira 
Che a vederti mio sposo ; 11 tuo destino 
Lo commove; egli rama, ti compiange, 

5. ? i^J^ ^ patire . 

Aml. Chi? Qpd barbaro? ' 

Ame. rsturrhs ] Oh delo!.. Al di lui solo 
Nome qnal mai furente ira sfavilla 
Dagli occhi tuoi ? . . Ecciterebbe forse . 
Edi stesso... egli solo il tuo furore?.. ** 
Misera! io tremo... 

Ami. t iMsMd$ fUmrsi ^ Eh! che osi dir? 

T * •. Aspira 
In secreto il tuo core alla vendetta, 
E deiranrìbascia tua, questa, si, questa 
E la cagion terribile ed ignota . 
Dall'odio spinto, c dell'amor frenato 
^ Amlao tra^ ^ 
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Sì, ri leggo nel cor, inediti qualche 
Gmde saaificar vittima illustre, 
A me tacerlo tu pretendi in vano... 
'Colui che sotto ecotipi tuoi tfa poc# 
Deve cader... 

Amu e chi sarà? 

Ami* Mìo padre, 

Si, mio padre, crudeli Alla sua vista 
Quell'estrema sorpresa che ri scosse 
Dal tuo letargo, quel funesto orrore 
Che improvviso ti assalse, ituoi trasporti; 
Quella tcrribil ombra che repente 
Abbandona il soggiorno della morte 
£ tanto ha di poter sovra i tuoi sensi; 

?uegl* interrotti accenti di dovere 
dì vendetta; quella intensa noia, 
. * Che in te l'aspetto de' mortali desta; 
E quefta, cui si di sovente appelli 
Detestabile rcgL^ii, di inisfatu 
Infh'jsro asilo, m, rurro palesa 
Che del sangue di Cl uidio il furor tetro 
Che ti lacera il core, e sitibondo. 
Ma , spietato , di che 1' accusi mai I 
E qua] e il suo delitto? Di tua mano, 
^ , Barbaro , trucidato io vedrò dunque 
j ' Lassa! mio p'dre?.. 
Ami. [ ion trasp§rto J Ei me privò del mio. 
Ame. Qual errore ti accieca [ sbigottita ]? 

Aml. [ ccfne sopra ] Ah J CÌÒ Ch'iO CTOdO, 

(.Confermato é dal Ciclo. 
Ame. Ah ! un colpo i .questo 

Che tutta offuscherà la gloria tua ... ^ 
Amu Mia prioia gloria, Amelia, è di adempire 

1 doveri dt iì^lio. 
Amc. [ coft tra/pert0^ E la mia gk>rìa 
. Tutto a sacrifecar- oggi m'iBiegna 
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Ai doTeri éd sangue Tamòr inÌo«~ 
Amleto, esaminar punto non yoglio 
Se mio ptdie sia reo: di nere insidie 
Incapace io lo aedo e di mis&tti . 
Ma s'egli pur s«cto a' mìei sguardi avesse 
Trucidato il suo re, lo chiami reo 
Tutta la terra , unirmi a lei non deggio. 

Egli c mio padre alfin , io lo difendo 

Ma qual giusto diritto hai di Yendetia?' 
Un disordine orribile di sensi 
Ti ofiusca la ragione ; tu non vedi 
Che stragi e tradimenti; ed il tuo coie 
Sedotto d.illa gloria di chiamarsi 
Vendicator della natura, finge 
Immaginarie ed esecrande colpe. — 
Com* esser può che tu T amore ascolti. 
Tu dell'umanità sordo alla voce?.. * 
Di te stesso, di me pietà ti prenda] 
Non lacerar con si b.irbari colpi 
Questo cor ch(; ti nccusa e che ti adora . 
Lagrimosa a'tuoi pie mira, crudele, [ pìa^igf 

e /' ìngineethia J 
La tua tenera amante. Sull'autore ^ 
De' giorni miei deh ! almcn sospendi '1 colpo» 
D h ! un ostacolo eterno inseparabile 
Non frapporre fra noi... deh! fiori ridurmi 
Al supplizio crudel di dover tutti 
Usar gli sforzi oiìde ammorzare il dolce 
Foco che m'arde, o.nol potendo , fofsc 
Tradire il sangue , a cui deggio la fiu • • 

Ahu Ah! ^ 

Ame« Tu t'intenerisci? 

Amu C ^Mmn^^/^ 3 Deh ! aasc^nidi , 

Amelia, il tuo dolore a^sguar^ mia. 

Anns. Epercbidunque^ohciel! versi quel pianto? 

▲ml. per ambidujc j[ foim tp^s ]. / . 

à % ^ 
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Ame. [ màuà 3 Come ? U tuo cor •« . 

Amju Ti adora; 

Non dubitarne . Qual atroce guerra 
In esso desti 1 mio £ital dovere 
Tul vedi, e rome il mio dolente amore 
Sdegnoso , ittrìbondo , ali* odio^ mio , 

* A mio padre si opponga , e ai Numi'ftessi^ 
La cui voce ad un semplice mortale 

Di lor vendetta l'ardua cura impose. 
Pure di cecità seppi accusarli. 
Ed io correa ver te gii risoluto 
D'abiurare a'tuoi piedi *i mio furore. 
Ma tutto in me lo risvegliò ben tosco 
Una terribil voce che gridommi 

• fféi tu tuo padre vendicato ancora ? 

Con questo ferro allora ... Ah ! V amor mio 

Ebbe la forza pur di ritenermi 

Ma il Ciclo ha vinto allìne ; e già si appressa 
11 momento fatai delia vendetta . . 
Non mi conosco più ;,m* agita i sensi, 
Mi doma il core e rc9,9^e i passi miei 
Onnipossente irresistibil forza. 
Ame. Amleto ... Odimi ancor... 

Aml* [ fon f/tturrarwo ] Più non ti aSCOltO* 

In questo luoi^o il cenere paterno, 
Inulto ancora , a me d* intorno geme . 
Troppo, sì, di poter su questo core 
Han le laijrinie tue: sordo alle voci 
Del mio dover mi resero un istante. 
Or piangi pur; assai di forza, Amelia, 
Per opporre al tuo pianto io serbo ancora • . 
No , più noi temo . Tutto i* amor tuo 
Veggo, e veggo il tuo dupl, la tua beltade; 
Ma se l'amore, incatenando il mio 
Vindice sdegi\o, mio malgrado anccca 
Mi rendesse tuo sposo^ l'ism nia 
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Risvegliando ben tosto, dalqueirrda 
A cai dinanzi '1 mio destino al tuo 
Congiunto avessi, apnato mi vedresti 
Correre a vendicar il padre mio ; 
Del tuo spargere il sangue; di mia mano 
Farne te , come io son , priva per sempre 5 
£d oltraggiando il più tenero affetto, 
Di natura eseguir le sacre leggi . 
Ami. Taci ^ cb* io tremò de' tuoi detti al suono • 
* Vanne, tigre crudel, nutri , se puoi. 
Sì spietato furore entto il tuo seno. 
Il tuo dovere il mio dover m'addita. 
Tu corri a vendicar il padre estinto. 
Io la vita a salvar volo del mio. 
Non mi divido più dal di lui fianco. 
A palesargli ì tuoi disegni io corro, 
A seguirlo, a soccorreno, e s*ei more. 
Ad aobracciarlo,. ed a morir con lut« 
Ab! no... che dissi? In questo punto istesso 
S'egli brama dispor della mia mano. 
Mio sposo sia, chi lui difender osi: 
E sol che tutto oggi 1 tuo sanrue Versi , 
Della mia mano e del mio core è deano. ^ 
Son questi i giuramenti, ch'io n'esigo 

[^cc/t amara tenrrei'^a'^ 

In cambio di mia fede, c questi, ingrato, 
Questi i doveri son che tu m'imponi... 
E dovrò dun<^ue , oh ciel ! per prevenire • 
I tuoi b irbari colpi , armar io stessa 
Contro di te io sposo mio; riporre 
La gloria mia nel rimirarti estinto 
- . Dalla sua mano; attendere, tremando, 
La sua vittoria, o la sua morte... e s'egli 
Lassi! trionfa... e ti. trafìgge ri core, 
.&u:ò ad amare il tuo assassin costretta 



Ah! spietato così, no, non ti credo. 
L'amore, il tempo, il Ciclo stesso in breve 
Le tenebre, cbe ingombrano il tuo core. 
Dileguare sapranno... Ma se nulla 
Dal tuo lunesto crror trarti non puote. 
Le voci di quel s:ingue end' ebbi vita 

10 sole ubbidirò ... Sappilo ^ e trema • 1 

SCENA IIL 
Amleto • 

B^espiro alfin. D'un periglioso amore 
Ecco i lacci disciolti ; ecco ch'io posso 
Ai mio furore abbandonarmi in preda . 

Pegno fatai de' giuramenti miei, 
Urna sacra e terribile, che inroco 
Piangendo , e abbraccio con timor , tu inspira, 
Sul punto di ferir, forza al mio braccio.—* 
Vile assassin, speri fuggirmi indarno 
Ma poiché sazia avrò la mia vendetta 
Mille volte di sangue, poss*to, padre 
Troppo infelice, ntomarti in vita? 
Principe sventurato , ah ! perché ancora 
Vivo non sei !.. o perché nacqui io stesso ! 
Barbari! osaste^, an! no, tu di veleni 
Artefice infernal, lo giuro, il frutto 
Non godrai di sua morte . Io già prevengo 
Col pensier la vendetta, e già mi sembra 
Sradicar dal tuo seno parricida 
Lo scellerato cor con questa mano. — 
Ma sento, oh cielo! che ncirurna freme 

11 ccner di mio padre !.. Ode egli forse 

Il suon de' mici trasporti ?.. O iredda polve. 
Chi fsigiu cosila Vuoi cu spavento 
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Inspirarmi, o vigor?.. Ahf si, comprendo 
I tuoi lamenti , e questo ferro in breve 
Laverà col reo sangue i torti tuoi... 
Solo por vendicarti io sino ad ora [ r«i lr#r^#] 
Ho sofferta la vita; il colpo vibro. 
Ti vendico, e poi seguo il tuo destino. 
^a.«. Chi veggo {^^tmmtéh'}} ' 

SCENA IV. 

GkLXAODA , e DETTO • 

Gel. Oeh ! figlio ... Ali ! qual t' ingombra 

OiTor tetro la fronte?.. Oh ciel ?.. quai volgi 
Minacciosi ver me sguardi feroci?.. 

Aku Madre [rM tmurìéumù'^^ 

Gel. [mmhmmdfffgli'] Deh ! ornai ^. 

Aml. r^Mwr /#pr/y] Non appressarti ...e trema • 

Gei. Io tremare?.. 

Amu e fuggirmi. 

Gel. (^éttwhs'} Ab! Che dì mai? 

Aml. Sai q|ual orrendo sacrifizio impone 
LrE giustizia del Cielo al dover liiio? 

Gel. (La giustizia del Cielo! Un sacrifizio!) 
Numi ! ) 

Aml. [con for^a'] Dov'é mio pndre? Chitradillo? 
Chi ordì l'insidia? Chi apprestò il veleno? 

Gel, Figlio [ c*mé sopra § cercando in vano dì riavrrsì^t; . 

Aml. Credesti che un silenzio eterno 

Nel buio della tomba la vendetta 
Chiuder sempre dovesse? Ella né uscita. 

Gel. (Oh ciclo!) 

Aml. Io vidi ... 

Gel. • Chi ?.. 

Aml. U re tuo sposo. 

Gfiu Palla... Che chiede? 

d 4. 
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Aml. • • . Sangue. 

Gel. Ma ... 4i vita 

Chi Jo privò?.. Chi lo tradì?.. 

Aml. Ta stessa . 

Gel. Capace dì sì nero tndimento* 
Esser poss'io?.. 

Ami. Smentisci dunque il Cido 

Che a crederlo oii astringe. Ecco Tisuntc 

Gel. Tu creder osi?.* 

Aml, Se potute avesse 

Formar , nudrire un sì crudel sospetto ^ 
Volontario il mio core, agli occhi tuoi 
Trafiggerlo vorrei con questo ferro. 
Ma parla' il Cielo, ed ascoltarlo è forza; 
Seco trasse mio padre la tremenda 
Veritade due volte , e seco venne 
Dal soggiorno de* morti agli occhi mieu 
Non dispregiar ciò che impossibil sembra 
Pria eh* 10 potessi giudicarti rea', 
D' uopo fu che due volte le sue legpi 
Sospendesse la Morte. Tu mi accusi 
Di timida, puerile debolezza. 
Ma se de* Numi il vigilante sguardo 
I rei persegue , e se noi siam de' Nutni 
Al supremo poter vìvi ed estinti 
Soggetti sempre, chi può dir che sordi 
Restino i monumenti alla lor voce? 
E chi può limitar col suo pensiero 
La suprema del Cicl potenza eterna? 
Fuggir indarno dalla sua vendetta 
Un reo di s.inguo, un parricida speri. 
Se palesar lo può solo un prodigio, 
Parlcran questi marmi, s'apriranno 
I sepolcri , dal grembo della morte 
La vittima ei vedrà del suo furore 
' Repente uscir del suo delitto in prova: 
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E questo che sì fulgido rispleiule 
Astro superbo, apportator del giorno,- 
' Fia, s' uopo il chicgga , ad un cenno de' Numi 
In tenebrosa orrenda notte avvolto. — • 
Ma qual t'n5<;nle turbamento!.. 

CtL, ^sommamente mstnita^ Lassa.' 

Conne udirti, e non cedere al crudele 

Spavento che m'inspirano i tuoi detti? 

Deh! taci, figlio ^ lasciami ...o T atroce 

Angoscia che mi preme ^ 
Amu fc^m émm-m hmus'} E perché assale 

Un innocente cor tanto terrore? 
Gel. Non fremere poss'io mentre la tua 

Sparencevole roce?.. 
Aml . Astringi dunque 

I miei sospetti a crederti innocente.* 
Gel. Che degg'io far? 

Aml. - Tèi* uopo ... Al nuovo e sacro 

Giuramento otid'io voglio ora legarti , 
P^nsa ttt steasa» e inorridisci • 

GiL. Itela. 

( Che sarà mai!., lassa!. Jlhi! che veggo! L*uma ? 
Queir lurna stessa, oh ciel! ove riposa 

II cenere del mio tradito sposo! 
O rimorso! o terror!) 

Aml. [ apprffSéméhseU , éiopc avere scoperta P mma 3 

•Sovra quest'urna 
Giura senza turbarti , che mia madre 
Colpevole non è. L'osi? ti credo. 

Gel. Vieni \^ctrcando dì rkcmpcrsi'].,, 

Aml. A che ti conlòndi? 

Gel. [^rc/Kf sopra'} Alla soverchia 

Agitazion de' sensi miei perdona... 

(Qual gelido tremori) t'appressa. 
Aml, Ì prestntaMe P urna J Giura . 



5S Amleto 

Gel. Ebbene ... io ... giuro ... sì ... ah ! ch*io non posso 

Più surfcrir un sì funesto OP,gctto. ^ 

• [ cade rvenuts fopra un sofà J 
Aml, f t/i a rìpor V urna iulU tavola ^ pfii ccm s soc^ 
correr CehruAa ] 

Madre!.. (O crudele indubitabil prova!) 
Gel. Io muoio ! . 
* Ami. Ahi lasso !.. Oh ciel !.. torna in te stessa. 
Lacrimante a' tuoi pie vedi tuo figlio... 
No.i disperar della bontà del Ciclo. 
Nulla, madre, perdesti, se capace 
Di rimorso è il tuo core. il tuo delitto 
Odioso, esecrabile, ed enorme; 
Pur ti consola , che di lui maggiore 
E' la clejnenza degli Dei. — Diletta 
Ombra del padre mio, denno i tuoi voti 
£j5cr paghi alla £n; deve T eccesso 

\^C9n trarpcrto # piangfndà^ 

Del suo dolore al cener tuo dar pace. 
Vedila tra le mie braccia languente 
E presso a morte. Son troppo crudeli 
Per non intenerirti, i suoi rimorsi. 
Deh! le perdona, o se di sangue hai d'uopo^ 
Del suo complice vile il cor lumante 
In questo, punto ad offerirti io volo £ 

S C E*N A V. 
NoacESTO dt una ieUc forti ìatetéìì » * 

$ DETTI • 

No». Signor, Claudio a ee viene; egli si appressa. 
Aml. Entri il vii tradiror l$émémd$ mdi^ro^. 
No*. Is'ituàhts # f«it#3 

• 
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S C E N A, VE 

Amleto , Geitevda. 
Gel. tvtnuta ti wtf» Javamti Amtftó €ol BrM^ 

fio uso ftr nspìfigert Claudio , che Hon sì vede ] . 

Figlio... un momento 
Non inoltrarti f verso le stanne da cui i uscité 
Nonetto , ove si suppone esser Claudio , # /r 
Guardie , // quali seppur esse si vedono'],,, 

• Guardie, si trattenga 

ì^ìndkando Claudio] 
In quelle stanze. Deh [_^d Art:leto de vorreb- 
be riSs aliar CJaudioJj^^,. 

iiMU Resp'fo alfine. 

,Ccrta è la mLi vendetta. Il Ciclo stesso 
L'empio assassino a' colpi mici presenta. 

Gel. Deh! la pietà [_:n atto di trattenerle] ... 

AmuC^^^ /wrt^rr] Per chi mi uccise il padre?.. 
Delitto é U pietà • Lasciami . 

Gel. [ supplichevole ] Figlio ... 

Amu Ah i trema omai , che l' ombra minacciosa 
Qui non risorga a rinfrancare il mio 
Vacillante furor contro te stessa. 
Esci, fuggi, ti dico... Ah.' no, fuggirti 
Dcpg*io piuttosto... Si, da medcsmo 
Nello stato in cui son> tutto parente • [p^^'D 

Gel, O rimorsof o tenror! o internai giq^ 

Di supplizio e di morte! Ah! qua! mi serbi , 
Ira giusu dd Ciél, vicenda escrema ! 

FINE dell'atto ^AEY0« 
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k 

Notte . 

Claudio ch'esce d.illa porta cb' c 
in prospetto . 

Sì, la regina ornai giusto il furore 
Credea del figlio, c Claudio più non era 
Che un oggetto d'orrore agli occhi suoi 
Era certo e imminente il mio periglio 

10 I9 previdi... cauto lo prevenni... 

E i rimorsi , le insidie, e l'odio occulto 
Di quel debile cor ip[\X non pavento* 
In quella muta e solitaria stanza 

^guafdémd§ Vtrsù la porta d'i dovt i UscìU^ 

D^una face languente al dubbio lume. 
Solo, con questo ferro io ia lasciai 
Alla salvezza' mia vittima esangue . 
Or vada, e narri del suo sposo air ombra 

' L* incauta donna, il mio nuovo delitto.— 
E tu> giovane folle, poiché i tuoi 
Stplti trasporti han tuttavia sospeso 

. L'istante che dovea^ sebbene indarno 9 
Coronarti la fronte, mentre preda 
La tua spossata salma é del riposo , 
Mori , e vanne tra T ombre degli estìnti 

11 tuo sbettro a cercar e la corona. — 
Già la reggia é io poter del fido stuolo 
De* miei seguaci: ad ogni esterno aiuto ' 
N ho già chiuso l'accesso» ed a Norcesto 
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Non ne pervenne ancor dubbio» o sospetto. 
Mentre sepolto in un infausto sonno 
« Crede Amleto, che dalla sua vendetta 
In salvo io fugga oltre il confin del regno ^ 
Senta , spirando sotto i fermi colpi 
Di questo braccio , la presenza mia . 

Ma chi ver me lento si avanza sotto 
Queste vokc funebri!.. 

SCENA IL 



Amelia. # detto» 

Ame. £i»^4iiw/4f 3 Ab! padre... 

Cla. Amelia!*^ 

Nelforror delle tenebre qua! grave 

Cura, Egita... 
Ame. Ah! signore... ignori dunque 

Qual minaccia i tuoi" dì periglio estremo? 
' Pria di cader nel suo languor letale , 

Commise Amleto , ad una schiera audace ' 

D'inseguirti ed opporsi alla tua fuga. 
CtA. L'odio suo, che pretende? 
Ami. £' b tna morte 

Al suo ingiusto rigor lieve conforto. 

£i ti destma ad un supplizio ii&me • 
Cla. Amleto?*, folle!.. 
Ame. Deh ! trema ^ signore. 

I capricci d'un re son kggi) e tosto, 

Sia pur di sangui, se ne adempie ilcennO. 
Cla. Chi credi tu , che di noi doe più debba 

Oggi per sé tremar? 
Ami. Non i in sua mano 

II supremo poter? 

Cla. Ma . . . S' io chiedessi 
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• La tua difesa in un perielio, dimmi ^ 
Libera nella necessaria scelta, 
Chi di noi due preferiresci ? 

JiHEm Vuoi 

Dubitarne un momento? Sì, felice 
Morrei 9 signor, se di mio padre fosse 
Atta ì giorni a salvar la morte mia . 
Cla. Né chi possa un si giusto sentimento . 

Scuotere, o indebolir vi sarà mai? 

AmE, Ah! lo giuro a'tUOi piedi {^ì/lg}nocchìand«$i'\\ 

accogli '1 mio 
Giuramento sincero: meno sacra 
Non è per me la tua , ch^ la suprema 
Volontà Jcgli Dcii e testimonj 
Tutti io li chiamo, che tu solo sempre* 
L'arbitro drl mio cor, padre, sarai • 

Cùb^ Pur so, che forse ne possiede Amleto 
La più tenera parte, e che cu l'ami. 

Am£. Signore, é ver; ma questo ardente core . 
... A cui più che di me, d' Amleto cale. 
Te preferisce a lui- 

Gta. E non, sapesti 

Punto piegar quell'insensato amante? 

Ame. Nulla ottenni da lui; fu inefficace 

. Su' queir alma inflessibile il mio pianto. 
Ah! quel torbido cor di pace albergo 
J^on sarà mai, se tu, misero padre! 
Non versi pria sotto a' suoi colpii sangue. 

Cla. Taci; il suo verserò, non il mio sangue. 
Son già i complici mici pronti all'impresa. 

AwE. Ciclo !.. Che intesi mai ?.. 

Cla. Tu fremi ? 

Ame. Ah! padre, 

Puoi... [ 

Cla. Tsci: quali ha su di me diritti 

Quell' anima iéroce ? 
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Ame. [ con for\a J £^ tUO SOVninO.«« 

Barbaro! e come concepir potesti 
Un sì enorme delitto , e di terrore 
Non fremere all' augusto e sacro nome 
Della vittima tua?..0 sacrifizio 
Esecrabile, orrendo! Di tua mano?.. 
Nella sua propria reggia ?.. mentre privo 
di soccorso?.. U tuo stesso monarca 

CLà. Figlia [ €9n fwrhm 3!., 

Ame. Ah! si, Dadre^^^eoi |>oteT di questo 
Sacro nome salvarff dalle insidie 
D*un si funesto inganno > e disarmare 
Il tuo cieco furóre io tento e spero..-. 
Pensi tu di quii danni o^gi t'appresti 
A divenir V origine crudele ? 
Togli allo Stato un re degno del trono; 
Un re che scelto fra mille altari regi 
Per suo sovrano il popol tutto avrebbe, 
E tale alfine in cui difesa, accesi 
Contro dì te d'una giusta ira,- il sangue 
Pronti a spargere sono i sboì vassalli. * 
E tu , che sci da' tuoi natali astretto 
Ad essergli liial, fido seguace. 
Tu , che di quella viva luce eh' egli 
Sparge sorra di te solo risplcndi , 
Tu la di cui grandezza, e quanti beni 
Possiedi in terra , son tutti suo dono , 
Trucidarlo vorrai con la tua mano?— 
E qual fùllace lusirshiero incanto 
Mai ti sedusse?.. Deh I credi tu forse 
Che basti lo splendor d' una corona 
A renderli felice? E qual mai puote 
Felicità durevole seguirti 
Sovra un trono usurpato, cui tu steisso 
Macchiato avrai de' regi tuoi col sangue? 
Non tosto il tuo furore avrà compiuto 
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L'esecrando misfatto, che cadrai 
D'un rimorso crudcl misera preda ^ 
E saran le tue mani parricide 
Un oggetto d'orrore a' sguardi tuoi.-^ 
Sono le vie del mare alla tua fuga 
Aperte ancora . Abbandoniamo, o padre ^ 
. Questi luoghi funesti; andiamo, lungi 
D^ir altrui vista , a rintracciar ira Tonde 
Qualche rupe selvaggia, ed al tuo fianco 
lo sfiderò il fragor delle procelle . [ f'ìngiHócckim'^ 
Eccomi a piedi tuoi ^. Mira il mio pianto ... 
PiC^ non ti lascio, se il tuo cor non giunge 
Ad abborrir la meditata colpa, 
£ puro albeigo di virtù non torni • 
Cla. Quale indegna pietade ti sorprende C rraL 

E ti trasporta? E vorrai tu vedermi 
Trafitto da quel barbaro ?.Oa luì , 
Che ottennero il tuo duolo, i prieghi, il pianto? 
Sparger puoi tu per chi mi vuole estinto 
Lagrime di pietade? Al suo destino 
Sensìbile cosi sola ti rende 
La fiamma vii che per Ini t^arde il core. 
Ma vani son tutti gli sforzi tuoi: 
£^ fermo ed ìnflessibil l'odio mio. . 
Della sua giusta e meritata morte 
Ho già fisso l'istante. Ornai sbandisci^ 
Un lorsctinato amore, e saggia adempì 
Le tue promesse e i giuramenti tuoi. 
Ame. Che giurai?.. Deh! rispondi ... Giurai forse 
Di tradire il mio re, la patria mia, 
Di approvar l'odio tuo, il tuo furore, 
Di sofferire in pace che tu versi 
Con empia man del tuo sovrano il. sangue? 
Chi medita si atroce parricidio 
Non crede ai giuramenti che reclama. 

Obli! 
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Atto Quiuto. $f 

Oblìi tu che vi^^or essi non hanno 
Che a prò della virtù, mai de* misfatti?— 
Ben veqgo in qunle agitazion t'immergo.,. 
Ma se possibii fia , ov?j estcr Toglio 
E suddita fedele, c grata figlia. 
D'ambe i doveri a me son noti... Addio 

Cla. Che?..tuo pndre ad un tratto, c la tua fède 
Vuoi tu tradir [segufndoU 3? 

Ame. [ tcprs ] Signor, più non risponder. 

CtA. Fermati, sciagurata: se tu sorti. 
Certa é la morte tua . 

Ame. • ^ Non più; ubbidisco: 

Dilegua fi tuo terrore. In questo punto 
S n d'Amleto i trasporr! furibondi 
Presenti al mio pcnsier. Del padre estinto] 
Egli vuol la vendetta ... Quinci intorno 
Si aggira un'ombra che la esige, e freme... 
Ah SI, delCiel questo é un prodieio! Ornai 
Più non mi resta, che morir l^esvLtm^. 

SCENA IlL 

Polonio seguito da due Gongiokat; , 

Po*-» • . . Signore,* 

Ardenti di adempir le lor promesse 

Tutti gli amici tu01.,.TecO tua figlia {ccn forprera"] 
Cla. Andate, e corducctela con voi [^atCcniiuraii] 

E ncn liinge di qua sia custodita . 
j^ME. Picro.^o Ciclo! il padre mio proteggi,- 

Dilendi Amleto, c della vita d'ambi 

Sia pur prezzo, se vuoi, la morte mia. 

£ partt ÌH mt\\o si du0 Cé/igiurMÌ J 

Amleto trag, e 



Amleto 

SCENA IV. 
Claudio^ Polonio. 

Chi fcchì? Parla. ^ , 

jiqj^ In questo punto e solo 

Nelle sue stanze Amleto . Ma t* é noto 
Quante sortite ponno dalla reggia 
, Favorire la sua notturna fuga, . ^ 
E toglierlo per sempre a' colpi nostn. 
Signor, tempo è d'agir. Se il vigilante 
Norcesto ha mai contro di te un sospetto^ 
. Un solo indizio , Amleto 4 salvo , « taiu 
' Un infame patibolo n'at(cnde. ^ . 
Confusi, sbigottiti i tuoi seguaci 
Lasccran la difesa, e sarà poi 
Stringerli di catene agevol Opta. ' 
^ignor, credilo, togli mentre sono 
Animati all'impresa, il tempo ad esSl 
Di pensare all'orror d'un tal misfatto. 
Tutto è pronto, affrcttiamcì . . . prezioiO 
E' il tempo, e di seguirmi impazienti... 

Cla» Io qui li attendo , e ia presenza mia ^ 
La coftanza e l'ardir rinfranchi in essi. 
Vanne, t'affretta. 

Poi% ^ pMrte frettoloso ]. ^ 

S C E N 4 V. 

Claudio • 

£cco il momento alfine^ 
Che quello, in cui deggio regnar , precede. 
S\s nel sangue d'Amleto oneste mani 
Tinger dcnnosi ornai. Più Sioo.i^droUo 
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Ne' rimproveri suoi misteriosi 
Un vano scongiurar vindice spettro . 
Se vero é pur , che della morte ad onCa^ 
A presentarsi a lui torni suo padre, 
Armato sorga, impenetrabil scudo 
Opponga a' colpi nostri , e salvi -1 figlio . — 
Ma in un sì stolto errore a che* mi perdo? 
Deh! terribile cu, notte profonda, 
Ai delitti propizia, il tenebróso 
Tuo Yek) sotto queste volte addensa. 
Quanto orribii più sei, più mi set cara. 
Questo istante fatai m'inalza al troiCs. 
O mi condanna ad un supplizio infame. 
Copri tu dunque i miei disegni , inspira 
Nora a' complici miei fermezza aiuuce, 
Porgi lor la mia vittima, e sul punto 
Di £ime il sacrifizio, fino il sangoe ^ 
Nascondi ad essi, cmde lordar si denno.~ 
Odo romore ... Ali ! se^ k viva , asdeoce 
Impazienza loro i miei disegni 
Compiuti avesse, e già vibrato il colpo!.. 
Ah! Polonio, sei tu?.. Ecco il momento. 
Vieni, t'appréssa, aodiam. 

SCENA VI. 
Amleto , c detto , poi varj Gong lu ha ti » 

Ami. ^a^accìan^ioseglt con fei^fne^xd j Ferma, son io. 

Cla. Tu , signor ?.. Senza scorta !.. In questo luogo... 
Nel buio della notte... Qua! affanno 
Ti persegue ?.. Permetti £ mostrando voler rhi' 
J . raffi'} ... 

Amu No, t'arresta . 

Noti , Claudio , a me sono i tuoi disegni ; 
Ed a parlarne ceco io stesso vengo 



€2 > Amleto , 

Cf.A. Di che mi accusi tu!.. Parla. 

Ami • -Rispondi 
Senza turbarti , e serba , se lo puoi » 
Ferma trancjuiilità pari alla mia. 
Di che puoi tu temer ? Solo io qui sono > 
E il togliermi la vita agcvol opra . 
Per te il padre perdei, perdo ramante 
' Ed ogni mia felicità con essi. 

Pende sovra il mio capo in questo ponto 
Un ferro micidial , tesa é l'insidia; 
Cauto sapesti allontanar Norcesto; 
.Sedotte sono le mie guardie f e vana 
£' per me la speranza del -tocoono • 
Pur presentarmi a icdìnaact ardisco n 
E fremere e tremar devi .tu steiio. 

Cf A. E che far tenti mai, folle!.* 

Ami. Iccm0 scpra"] Punirti. 

Cla. Punir me? Di tua sorte io stesso, io solo 
L'arbitro sono, e in questo punto... 

Aml. ' Noto 

M'c il tuo disegno. Ma qua! esser puote 
Delle tue trame, e di tue colpe il frutto? 
Trema: m'inspira, ed é mia scolta un nume, 
Per venir sino a te; l'ombra del padre 
Seguendo, trassi a questa parte occulti 
Nel buio della notte i passi miei. 
Ecco il luogo funesto , [ ifiiikan/io la ports 

ch^ è in prorpttto'] ove il tradito 
Mio gcniror beve il mortai veleno 
Cui preparò la tua barbara mano. 
\ Colà per adempir le mie promesse 
Alla vendetta sua vittima esangue 
Sacrificarti io dcggio. Ahi già lo veggo. 
Eccolo j trema, scellerato. 

Cla. Trofica 
$ì stolti accenti, e vedi* chi di noi 
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Deve ornai piò tiemar pel mo destino. 
Già ti appressano 1 mìei. Vedrem tra poco 
Se quel nume tremendo, che ti guida^ 
Saprà meglio salvar 4lel figlio i giortii, 
Ch'ei non salvò quei della madre. Mira 
Quel cadavere esangue, l^prt U parts 
« im prospetto^ t W hm9 éPtM Umfans H tikù U 

Amu [«m» #fn#r#. j Oh cielo I 

Cta. \sd sita tote') ^ Amici, 

Entrate alfine, e il sàngue a me promesso 
Alla presenza mia tutto si versi* 

f / Ccnghnati entrane da vr.r:e parti tuUtt tcena y 
e Vanne tutti celia spada alla mane contro Amleto'^ 
iiHU Vii^, iniamc n.<?5assin , muori tu stesso 

f uccìdendo Claudio con un piiofir.Je 

£ voi d'un craditor seguaci e amici \^cck 

Ferite, eccovi il petto,* e se l'osau^ 
Spr^rgete questo ancor dell'infelice 
Sangue 'de* vostri regi ultimo avanzo, m 
li traditore a' vostri pié spirante 
La giustizia de' Numi a voi rammenti. 
Eravi ignoto torse che mai sempre ^ 
Se una perfida mano parricida 
Stende contro un monarca i colpi suoi. 
Un Genio tutelar, che lui non meno 
Che i suoi Stati protegge, ìb sua difesa 
Veglia, repente accorre ^ o di sua morte 
Fa solenne , terribile vendetti ì ^ 
Tomi ciascuno al suo dover: sommessa 
E prónta fedeltà Tónte ripari. 

Placa quel traditor con la sua morte 
(.'ombca del padre lluo^ le mia vendetta. 



Amistà ■ 

SCENA VÌI. 

^MELiA e NoR CESTO feguitì da Guardia 
CM^^ccoU ao$ae^ c o£rri. ' 

Am». Ajci ! tu vivi , o signor f.. Deh ! al padre mio 
Grazia, o perdono alfin. Sì, la sua vita 
I^a demcnsa d'un re, la tenerezza 
D'un amante a me provi. Ecco Norcesto 
Che COgU amici sik>ì... Ma qua] m'assale 
Ignotó oiror !.. Ta piangi ?.. Claudio forse ?.. 
Signor, voglio vecferlo, e voglio ... Oh cielo 

Barbaro, ahi eke iicesd?,. 
Aio* II piover mio* 

Dìsciolto a forza da' più sacri nodi 
Della natura , in .qaesta infausta reggia 
Privo di genicor, privo di madre, 
. Io ti adoro ) c ti perdo! Quefto ferro 
Solo mi i€fta, t con nn colpo soto 
• Tutte or posso troncur le mie sventare 
Ma «on uomo t sovrano , r lofièiife 
Destinato dai Nomi, ed il mio core^ 
Ai onta della, sua dispera»one. 
Pur ode a queste «acre voci afiora: 
Arbitra della «ita de' mortali 
£' la supienut volontà àA Cielo» 

FINE DELLA TtAGEDIA • 
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KOTIZIE STORIC0 1 CKlTtCUlì; 
•. . AML£TQ. ;. 

J^eoti^ ìf, sigaor di Ducis coglila la f vincU t più 
(•riti afitfì come «atort di qu^ta patetict e terribile 
^•gedia > ve&n« essa prodotta pel carnovale 1774 
questo teacfo detto di $. Qfo. Grìsottmno *, e teeìtata 
eoo aA>Uato concorso per vpve «ere coosecutive • ^1M^* 
prodotta negli anni susseguenti in questa stesal c0tCB« 
* le c nelle altre città dell' Italia , fu seguiu sempre dtB* 
evento il più fortunato/ ed anche nella state di queit* 
anno metiebimo venne coronata di straordinarj appUosi 
in Bologna , ove il signor Francesco Menichellì espri- 
mendo con tragica energìa il sopraeminente carattere 
del protagonista , seppe ricordare il gran Molà a tutti 
quelli che udito Taveano in Parigi. 

Perciò se P Amleto Sbake^p^Ar ì MHfra \)er P Irt- 
^hìlttrrs pf' estmpìóy cbé li ^onvijato pi p](etr\ 
è tmtswis p0f P Ualis , uns , tìoi , dtlU pià mo,truosé » 
§ mndimeno mna dilÌ€ pìà étjffl/au réippfitnUVCM 
UMtrali ('*')> anche V AmUtó deT signol di Ducb còi^ 
aervando dopo più di vent'anni , seiua gli enormi mi 
juiUadioieno imponenti difetti deli' altro > un co^ 
•iCesò dominio sopra il euoi» 4sfU <r«ttaton itaUani , 
por si dtv nel numero di quelle pèche nonitlì a oam* 
pouaioni che , per qnaaio censMbili sicno > li ifOi* 
po anzi elle indolirle, vieppiù He avvalora. 

£ qui se indaga valéwitwo da che na^ca m «faoilq 

li n i! ^ I I • 

(U Cf4 «emiec'a. 1| m rrcfs^oae U aefuo UIiìiuìl t«^tefe« 
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dominio , troppo • lungo et portereUiotto k nostfs 
ricerche . Perunto ci contenteremo «0I9 dì dice cke 
forse U molla ateasa cke mantìefto 11 40Acobio ìil In- 
ghilterra per V Amhto di Shakespear , e In Italia pel 

Convitato di ^)^tra (**) > ch' è il mcravigUosò ecceden* 
te, ossia il soprannaturale , potrebbe esser quella che 
lo mantiene per T Amleto del signor di Ducis . Di fat- 
ti non essendo questo che un'imitazione dell'altro di 
Shakespear , per quanto studio il poeta francese abbia 
lìiato onde fuggire gli assurdi, le stravaganze e le mo- 
Strnosità dcir inglese , accompagnate peraltro di quando 
in quando da somme bellezze, a somiglianza, come dice 
U aignor di Voltaire, dei Umpi che brillano tn tin^ ot'^ 
tWrhsìmm mpti0y% per quinto ancora vi abbia contribui- 
to Tegregio traduttore § al etti mrito debbonsi , ol- 
UBA nobile e robusta versificazione , le pi Ci giudizio^ 
i» ommiaaiooi, e i più felici cangiamenti noa 
possono pelò aa non se rimanere in questo componi-» 
mento molte gocce della toibida ibnre t cai è attinto» 
Seppe il signor di Ducis , gindlaioso scrittole com* 
era , per òtfiére un doppio scandalo sulla scena > far 



/ 



(••J Petchl oom fi éttàtftt mai 
die ItttUni ^ìtuìmf ntmi* 
ytivl ciò eh' è d* altrui , Mppia- 
# che ti C»n9HmHd%- pUtrm è on 
regalo che ri vien dalla spagna j 
che il suo vero titolo c Fi Bur- 
lAdor </r j che r autore por- 

tando il tinto nome del maeitro 
Tirsi de Molina fa fra Gabr.el 
Telici 41 MtdrM rellslo» ai a. 
Maiit della Mercede , morto 
circa II 1650; cbe ia Itpagna si 
eMtiaoa ancora a rappreientar- 
To i che In Italia lo tradutie II 
Ferucci ilciliino , e 1 comiredian- 
ti lo tldUfSClO a i9llett0 , 



rendendole incora piò t^etteo» 
eo{ che Molière to veitiicdpot« 

•ibllmcnte , facendone la dipi a4 
tuta d'un diccelo, lo «pogliò 
Jella varietà , del biTiarro, e 
in gran parte ai co t del miraco* 
lojo , e ne dinipò il roucotioi 
che infine altrettantofece Ito**, 
stro Coldonl col tm ihm Qh* 

V. Napoli Sfgnorein , ^l»ri«- 
erititM de' Testti «wfirH 

élerni t. IV , p. 115 , ee.eda. oap« 
(•••) rn prova di -cfuetto , ci 
sia f>ermeMO di traicritere qui 
klCBAt Hoco ^'ooa iectcxa imH» 
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Claudio un prìncipe del sangue, che , dopo cotnirtesso 
il delitto, viene abborrito da Gcltiuda , invece eh' ei 
jia fratello del dctunro re , com' è nciV Amieto di 
Shake^pci'T, e che, dopo di tverc in compagnia della 
Stessa G.kriida avvelenato per un orecchio il re mentre 
dormiva, si sposi poi la vedova cognata • seco retini 
txanquill.^n\ente. 5eppe con egual senno «irkire rinde* 
cente e vile frasario di Shakespcar e Tir) di lui «o* 
«truosi difetti, come, per esempio, tra t molti Minar- 
cati nelfanaiisi dataci dai prelodato traduttore , quel* 
lo di sentir sulla scena cantare^ un gallo cha ha la vir« 
tù di fiir fuggire T Ombra del defunto monarca , eoa* 
parsa In abiti regali a due Sentinelle % la quali traggo* 
ao soggètto da essf dMntrattenersi filosoficameMr ^ 
cniditanienct iatorno air apparizione dell* ombre o tir 
influenza chb ha il canto del gallo tulle medeaime*- 
Seppe altresì 'cancellare il grazioatsstmdr se Beno di Aoh 
lete che avendo udito Polonio , ch'ei prende per Clau- 
dio , nasccsro dietro una tappezzeria , chiamare ad alta 
voce soccer o, esclama fuori di sè medesimo: Ahlmn^ 
dr9 yUn ^'05(0 e Urriui'tf (orc:o rcHe la tappei^f ria y quindi 
sfodera la 5pada , e fìngcii lo d'investire il sorcio , in- 
filza Polonio. Seppe in fine fi:p::irc le ributtanti stra- 
vaganze di Amleto che tornando alla Corte , dopo un 
ridicolosissimo imbarco, vede due scavatori che prepi? 
rano la fossa per ia sua Ofelia, figlia di Polonio e io- 
lella d^uno spaccone Laerte , la quale erasi andata ad 
annegare dopo la morte del padre : aorpiande gli nsva» 
tgri stessi che stanno disputando e cantando : ai nMttii 



rìttactgH dall' «ytore colti data 
del di x\ 1^74) J* 

ifoìt ptU9»h ienfrt Uutti Itihmu- 

tii de vfrr IjMf't^ pour Jxiet 
de esmhiftt Ij ttu Juffio^t eit su 
fe^ìetne à l'etili'»*! > C nt foni, 



m^t mne fteweffmiÉ^ mmsti dtmtf 
fm* k»nn9r^hle , fm§ fiume 
vrmìn:fnt flc^uente #t f$tlifme « 
lit ttAÌgni me fjtire tenn^itre ^vte 
ivanttie tmt U tkéttìt de ftte 
i4/ia« • ^ « 
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in compagnia d'un amico che lo seguita ad esaminare 
ì cranj trovati scavando il terreno : re riconosce alcu- 
no, c Io apostrofa con qualche satirica riflessione : ve- 
de venire la bara di Ofelia accompagnata da* Preti colP 
acqua santa , dal re Claudio , dalla regina Geltruda c 
da Laerte, il quale , trasportato da un accesso di affan- 
no, si getta nella fossa sul cadavere della sorella : vi 
si precipita anch' egli: vien riconosciuto da Laerte che 
fli salta al collo, e fa nella fossa una lunga lotta di 
pugni con dolore del re Claudio che , ad onta di ave- 
re avvelencto il proprio fratello, c sposata la cognata, 
piamente divide i combattenti, perchè non resti offeso 
il rispetto dovuto alla chiesa. 

Tutto ciò , lo ripetiamo , seppe il signor di Ducis 
avvedutamente cancellare da questo tragico componi- 
mento^ ma come mai poteva egli togliere allo stesso \\ 
fondamento maggiore, eh' è quello delT Ombra del de- 
funto re, da cui dipende tutto T intreccio del dramma » 
non che i vaneggiamenti e i deliri di Amleto ? In che 
sarebbe consistita allora T imitazione delT Amleto di 
Shalcfspear , che forma il primario scopo del signor 
di Ducisi Se il sano di lui intelletto ci ha risparmia- 
to di vedere sulla scena un'Ombra che parla , tenendo- 
la anche lontana dagli sguardi dello spettatore (il che 
non fece il signor di Voltaire nella sua Semiramide , 
altra imitazione dt\V Amleto di 5hakespear) , non gli 
era mai possibile , secondo il piano propostosi , di non 
intrattenerci sui prodigi dell' Ombra , sulle molte e lun- 
ghe parlate fatte da questa ad Amleto , sulla morale 
predicata dalla stessa , morale tanto più contraria al 
Cielo e alla Natura , quanto che e l'uno e l'altra ne 
vengono altamente offersi . Ciò è tanto vero , che il 
cuore umano ne freme allorché Amleto nella scena 
quinta dell' itto li riferisce a Norcesto , che l'Ombra 
gli ha detto: 



